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A SUA ECCELLENZA 

IL S I G N O tf 

D. PIETRO ANTONIO SANSEVERINO 


PRINCIPE DI BI8IGNA.N0 , CONTE DI CHIAROMONTE , ec. , eC. , CC. 
CAVALIERE DELL’ INSIGNE BEAL ORDINE DI S. GENNARO , 

GRAN CROCE DI QUELLO DI FRANCESCO I. , 

GRAN CROCE DEL REAL ORDINE DI SAVOIA DE* SS. MAURIZIO B LAZZARO , 

MAGGIORDOMO MAGGIORE DI S. M. FERDINANDO II. 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, 

E SOPRA INTENDENTE GENERALE DELLA REAL CASA, 



U avventurosa e splendida stagione in cui le 
belle arti e le scienze sommamente fiorirono , 
fomentata già da’ benefici influssi della costella - 
zion de 3 Gemini Medicei, fa ben anche ritornare 
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alla nostra mente l’alta gloria della chiarissima 
sua Prosapia. Poiché quando nell’ Italia trans- 
tiberina i due sommi Gerarchi della Chiesa 
Leon X , e Clemente VII , dell’ illustre stirpe 
de’ Medici , ogni sorta di studio dell’umano sa- 
pere proteggevano , nella nostra Italia meridio- 
nale Ferdinando Sanseverino Principe di Sa- 
lerno , chiaro suo Antenato , ripristinò nella città 
divisata la famosa Università di studio, che 
da gran tempo era disciolta ; aggiungendo così 
a’ tanti pregi , onde la nobilissima sua Famiglia 
andava fastosa , ancor quello della protezione 
delle lettere e delle scienze. 

Quindi è , che ora dandosi da me alle stampe 
una V ersione della Crisliade del Vida , il quale 
in siffatta fortunata epoca all ombra de’ due 
lodati Sommi Pontefici una tal’ opera scrivea , 
a far rivivere colla concatenazion d’idee la 
bella memoria de’ fasti degV incliti suoi Mag- 
giori , Mecenati esimii di quel tempo , ho creduto 
opportuno aver l’ onore di dedicarla a V* E. a , 
che n’ è illustre Discendente. 

Meritava ancora tal sacro Poema da me tra- 
dotto di portare in fronte il suo Nome ; mentre 
l’ alta sua Persona in mezzo a tanti rari pregi 
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ondi è dotata nella Cristiana pietà eminentemente 
risplende. Tali sono le impareggiabili sue virtù, 
che accattivano bentosto il cuore d’ ogni uomo 
che ha la sorte di avvicinarla. 

Penetrato io dunque dal gran merito dell’ E ° P.°, 
oso tributarle quest ’ omaggio. Ella intanto si de- 
gni di benignamente accettarlo , e di gradire 
insieme i più distinti sensi di stima e venera- 
zione , con cui ho l’onore di segnarmi 

Napoli iq Dicembre i83z. 


Di E." 


TJmiliss . 0 c Divertissimo servo 
^Domenico Satlodui. 


CmuZ;. 
\-V (/■>> 
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L’AUTORE DELLA VERSIONE 


A CHI LEGGE. 


La Crtstiade di Marco Girolamo Vida , 
data alla luco nel felice secolo di Leon X,è un 
nobilissimo fonte, ove molto hanno attinto diversi 
esimii cultori del Parnasso ; e specialmente i due 
luminosi Principi dell’ epica poesia , cioè il canoro 
Virgilio di Sorrento , e ’1 cieco Omero di Al- 
bione , che adornarono i rispettivi poemi , quegli 
La Gerusalemme Liberata , e questi II Pa- 
radiso Perduto. Avend’io tradotto in 8.“ rima il 
Parlo della Vergine del dolce Sincero , onde ese- 
guire un’opera compagna, m’ accinsi alla versione 
nel metro medesimo del divisato poema, spinto 
da un colto amico di questa Capitale , chi n’enco- 
miava l’ alto merito , e nel tempo stesso ignorava 
d’essere stato quello d’altri tradotto. Ma quando 
era ben avanzalo il mio lavoro mi pervenne con 
sorpresa una simile traduzione rimata, parlo ilei 
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Canonico Ercolani di Macerata , colla dedica alla 
santa memoria di Pio Sesto. Grande fu l’ imba- 
razzo ; dapoichè è dura cosa mettersi al cimento 
del paragone. M’indussi intanto a proseguire, cre- 
dendo migliore , se l’ amor proprio non m’inganni, 
la mia versione. Or che questa colle stampe si 
manifesta , ben saprà il dotto Pubblico giudicarne. 
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ALBAE EPISCOPI 



LIBER PRIMUS. 

Qui mare , qui terras , qui coclum Numine comples , 
Spiritus alme , tuo liceat mihi muncre Regem 
Bis genitum caliere, e superi qui sede Parentis 
Virginis intactac gravidain dcscendit in alvina; 
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MARCO GIROLAMO VIDA 


CANTO I. 
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ARGOMENTO 

Fer Solima i/ifedcl Cristo s avvia 
Dura morte a patir. Novella vita 
fJa Lazaro da Lui , per don Maria. 

Ben accolto in Città , Jetro v aita ; 

Scaccia de venditor la turba ria 
Dal tempio , in cui tnirabil marmo addita ; 
Donna impudica è a liberar da morte. 
Schiude poi sul Taborre al Ciel le porte. 

I. 

Almo Spirto Divin , gran Lume Eterno , 

Che di te stesso il Cielo , il mar , la terra 
Empi tutta , ed afFreni al tuo governo , 
Fervor m’ infondi , i doni tuoi disserra , 

Sì eh’ io possa cantar quel Re superno y 
Rigenerato Re , che 1 sen rinserra 
D una Vergine infitta allor che scende 
•Giù dal trono del Padre , e carne Ei prende : 




Digitized by Google 



12 


LICER PRIMUS 


Mortalesque auras hausit Pucr, ut gcnus ultum 
Humanum eriperet tcnebris , et carcere iniquo 
Morte sua , mancsque pios inferret olympo : 

Illuni sponlc hominum morienlcm oh crimina tcllus 
A Egra tulit , puduihjuc poli de vertice solem 
Aspiccre , et tcnebris insuctis tcrruit orbem. 


Fas niihi , te duce , mortali immortalia digito 
Ore loqui , interdunujuc oculos al tollero coclo , 

Et lucem accipere acthcrcam , summùjuc Parenlis 
Consilia , atijue necis tam dirae evolvere causas. 


3 cuti prope mortis erant metae , Jinisque laborum 
Chrislo aderat, Solymumque idcohaud ignarus ad Urbem, 
Phoenicum extremis remcans de Jinibus ibat : 

Illuni ingens comitum numerus , juvcnesqiic , senesque 
S ponte scqucbantur , rerum quos fama trahcbat 
Undiquc colleclos -, 
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II. 

Onci che l’ aura vital quindi respira , 

Onde , morendo , alfin l’ egro mortale 
Tolga al bujo d’abisso e al career d’ira , 

E tragga i Giusti in Ciel sciolti dal frale : 

Quei che , mentre di suo voler ne spira , 

Pur compiange la terra \ e ’l sol non vale 
A sostener sua vista , un vel 1’ ingombra , 

Tal che il mondo ricovre insolit’ ombra. 

III. 

Deh ! fa che possa in nobil guisa altera 
Tutta ridire il fievol labbro mio 
L’ opra immortal della celeste spera , 

Come chiede il dover , com’ è desio ; 

E , alzando i lumi al Ciel , di luce vera 
Vivi raggi io ritragga , onde di Dio 
Gli alti consigli e la ragion comprenda , 

Per cui lo manda infino a morte orrenda. 

IV. 

Cristo era già de’ suoi travagli in fine , 

E del crudo morir press’ era al duolo , 

Quando i Fenici e l’ispido confine 
Dietro lasciando , pel Giudaico suolo 
Stende a Solima il piè : le sue divine 
Orme ricalca numeroso stuolo 
D’uomini insieme accolti al suon di fama 
Delle gesta di Lui , che seguir ama. 
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mi magna s sive per urbes 
Fcrret iter , seu deserlis in montibus irct , 

Olii se innumeri jungebant usijue parati 
Jussa sopii, vcllct quascunque abducere in oras , 
Atipie novos crai /tic semper fas cernere coetus . 


Pinifero velati Vestili de vertice primula 
lt Padus esiguo sttlcans sala pinguia rivo ; 
flinc magis , atipie magis labendo viribus aucltis 
Surgit , latijluotjuc sonans se gurgitc pundit : 

Victor , opcs amnes varii auxiliaribus uttdis 
Ilinc addunt , atquc inde , suo lice se capii alveo 
Turbidus , haud uno •dum rumpat in acquo ra cornu. 


Tutti vero numero socios sejunxit ab omni 
Bisscnos , sibi tpios olim delegit , ut esscnt 
Tantorurn tncinores operimi , tcstcsipic labormn. 
Atipie ubi secretos netnora in seclusa vocavìt , 
Procera innitcns cedro mocstissimus ore 
AEtpic imo rumpens suspiria pectore J’atur : 
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V. 

Poiché ovunque i suoi passi intorno move , 

Sia per ampie città di popol piene , 

O in ermi liti a predicar si trove , 
Innumerevol gente a Lui ne viene 
Tuttor d’ appresso d’ ogni banda; e nuove 
Turbe rassembra più quel sommo Bene , 
Tutte vaghe ed intente a ognor seguire. 

Ed osservar suoi cenni e ’1 suo desire. 

VI. 

Si l’ Elùdano in pria povero d’ onde 
Da pinifero giogo a’ campi arriva : 

Indi per più fluir tragge e diffonde 
Alti flutti , e col gorgo ingente in riva 
Mostrasi vincitor; sua forza altronde 
Resa maggior da’ fiumi , ei torbo schiva 
L’ ampio muscoso letto , infin che investa 
Da cinque parti il mar ove s’ arresta. 

VII. 

Di tanta turba allor di Lui seguace 
Chiama dodici sol eh’ Ei prima elesse , 

Onde all’ orbe ciascun fede verace 
De’ suoi travagli e testimon facesse. 

Infra 1’ orror d’ un bosco , ù tutto tace , 
Quegli immette , e dà fuor tai voci espresse , 
Poggiato a un alto cedro , e lor rivolto , 

Tra’ sospiri del cor , con mesto volto : 
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. Ventimi ad supremum , sodi : data tempora vitac 
E. regi in terris : lux mine infonda propirujuat ; 
Meejue pii mancs cxpectant: illius ergo 
En ultro iifensam Solymorum asccndimus urbem. 


* 


Illic informis leti mihi dira parantur 
Supplicia : immeritum me nunc conjurat in unum 
Sacva Saccrdotum manu s , ut non inscius ipse 
Praedixi totics , ac vobis cuncta retexi. 

Ibo , morte mea vctcrum scelus omne pialo. 


His me prime malis oneras pater : ipse udisti 
Dulcia poma > mihi sed nunc tua f urta luendum. 
Cum tamen cxpulerit tenebras lux tcrtia rebus 3 
Acreas , cacde aliata > rcvocabor in auras. 
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Vili. 

Ecco s' appressa il fin } quaggiù la vita , 

Fidi compagni miei che siete intorno , 

A me concessa , or or sarà compita 

Ecco che a me ne vien quel tristo giorno , . 

In cui scampo non v’ è , non avvi aita : 

Già m’ attendono i Giusti al mio ritorno. 

Altra cura non più ; dunque si pensa 
A tosto entrar nella Cittade infensa. 

IX. 

Ivi acerbo martir d’acerba morte 
A me si para : i Sacerdoti indegni 
Stretti contro di me cospirali forte 
Con consiglio crudel degl’ imi regni : 

Già conoscendo si penosa sorte , ' » 

Più fiate 1’ avvenir v’ esposi e’ segni. 

Su , la macchia dell’ uom su via si terga , 

E dal morir novella vita emerga. 

X. 

» 

O primo genitor , di tanto male 

Grave mi rendi : un dì pronta la mano * 
Stendesti al pomo , ed or pena ferale 
Degg’ io portar del cieco ardire insano . 

Che ti tolse a’ piacer , ti fe’ mortale. 

Ma quando sgombrerà la terra e ’l vano 
Ogni ombra al terzo Sol dopo mia pietà , 
Ripiglierò vita novella e lieta. 

Ci'is, ol. /. e 2 

9 • 




t< 


V 


Digitized by Google 


LIBER PEI M US 


l8 


Vos ctiam j (juos non pertaesum denicjue nostri 3 
Funcra acerba manent : audete 3 et lucis amori 
Islius aeternum vitae irnrnortaJis honorem 
Mecum omiies praeferte ; domus non hacc data 3 non hac 
Su/tt vobis propriae sedes : 


vos actheris alti 

\ 

Lucida tempia vocant 3 stcllis Jlorcntia regna 3 
Pax ubi sccura 3 ac requics optata laborum : 

Ilio domus j hic patria ; huc omnes contendile lacti 
Angusium per iter ; vestras hic Jigile sedes. 


Dixcrat. At sodi defìxi lumina mocstis 
Hacrcbant animis 3 ac tristia multa putabant. 

Tum senior Petrus haud linguae 3 vocive pepercit ; 
Et tali Divum affatus sermone precatur : 

Nate Dco 3 quac tanta Dcum te denique codi 

Vis agit 3 at libeat letum crudele pacisci 

Pro quocjuam 3 aut certis ulti'o te afferro periclis ? 
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XI. 

Pur anco a voi , cui non incresce mai 

Seguir miei passi , aspro morir s’ appresta : 

Itegli innante con sereni rai , 

E a questa vita sì fallace e infesta 
Della immortai deli ! preferite ornai 
Il sommo onor. Vostra magione è questa? 

Ella non è quaggiù : non v’ ha qui sede 
Degna del viator che altrove riede. 

XII. 

Vi attendono lassù nell’ alte sfere 
Fulgidi templi e regni ancor stellanti , 

Ov’ è pace secura , ove il godere 
Dopo tant’ opre e tanti stenti e tanti : 

Quivi le stanze son ; quivi le mere 
Dolcezze della patria : ah via , festanti 
Tendete a pervenir per duri calli , 

E a fissare colà gli eterni stalli. 

xm. 

Avea ciò detto : e al suol quei tutti affise 
Le luci , e oscuro il volto , in cor dubbioso 
Triste cure volvean. Tai sensi emise 
Allora Piero non a dir ritroso : 

Qual forza mosse e a tanto ti decise , 

Onde , o Figlio Divin , sì desioso 
Corri a morte crudel per covrir 1’ onte , 

O a’ pericoli almeno a espor la fronte ? 

★ 

• v I 
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Quin age , te incolumi , potius ( potes omnia quando , 
Ncc tibi nequicquam pater est , qui sidera torquet J 
Pcrficias quodcunque tibi nunc instat agcndum , 

Non adeo exosus lucem , ingratusquc salutis : 

Hos animos , hanc conjcstim , precor , ex ue mentem 
Jpse tui misererò , tuum miscrere , ncc ultro 
Projìce nos , qui te , tendis quocunque , sequemur. 


Sic die , increpuit dictis quem talibus Heros : 

Non pudet , o nunquam sapiens , mortalia semper 
Polvere nube oculos pressum , caelestium inanem ; 
Ncc polis ex vanis unquam desucsccrc curis ? 


Haec ne tibi consulta mei suasere labores ? 

Non hoc consiliis , non hoc auctoribus istis 
Tcmpus eget ; Genitor jussis haud mollibus urget. 
At vos o , rebus spretis mortalibus , omnes 
Ferte viri , et duros animo tolerate labores , 
Oblitique hominem coelo alias tollitc mentes. 




cìnto primo 


ai 


XIV. 

Anzi , te salvo , quant’ oprar t’ è a cuore 
Esegui pure , e n’ hai poter se vuoi > 

Nè tei vieta dall'alto il Genitore. 

Ama la tua salvezza , e non t’ annoi 
Il vivere così : cotanto ardore , 

Tale pensier deponi : ornai di noi , 

Di te pietà : non ci lasciar , chè fidi 
Ti seguiremo ognor dove ne guidi. 

XV. 

Piero dicea così. L’Eroe riprese 
Il timido suo cor con tali accenti : 

Come il tuo viso unqua rossor non prese , 

O non mai saggio , che tuttora intenti 
Hai gli sguardi quaggiù ; nè ti comprese 
Unqua desio del Ciel ? Di basse menti 
Il vile ingombro , onde sei tanto avvinto , 
Quando fia che da te sarà poi vinto ? 

XVI- 

Tai sensi di timor forse ti detta 

Di mie pene il pensier ? Tale consiglio 
Ora il tempo non vuol ; chè il Padre affretta 
Co’ pressanti suoi cenni or me suo Figlio. 
Ma voi , spregiando quanto il core alletta 
E lo lusinga in questo suol d’ csiglio , 

Deh ! 'soffrite gli affanni : all’alto Polo , 
Immemori di voi , levate il volo. 



r> 
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Et cum mortales linguas in jurgia solvent 
Vos contro. , falsis onerantes nomina vestra 
C riminibus , gaudete , ac Jìrmo pectore forte , 
Indignamcjue ignominiam contemnite laeti. 

Hinc fortunatos vos dicite , proemia quando 
Certa manent , oriturque ingens hinc gloria cestro. 


Haec fatus , montes aditum fert tristis in altos. 
Incedunt una sodi cum rege parati 
Cuncta pati , et juvenis sortem indignantur inùjuam. 
Et jam palmosae subii Hierichuntis ad urbem ; 
Zachei excipitur tccto , mensisque paratis. 


Cui quondam componere opes per fasque, nefasque 
Immensas amor acer erat ; sed , luce reccpta 
Hospitis adventu , coepit male parta luendo 
Recidere cuique suum , partiri caetera egenis 
Tot facti, infcctiquc auri congesta talenta. 
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XVII. 

* 

k 

E se detti userà ver voi severi 

L 1 atra discordia , o se talor v 1 imputi 
Mentiti falli alcun , non mai disperi 
Allor vostr’ alma de 1 celesti ajuti $ 

E 1 onte non curi , e’ mali intensi e feri 
Tutta lieta a soffrir mai non rifiuti. 
Quindi beati in la magion superna 
Di gloria avrete ereditate eterna. 

XVIII. 

Tristo , ciò detto } move i piè su monti ; 

E appresso i socii di soffrir dan segno : 

Il pensier de 1 suoi crucci e diri affronti 
Lor ange il core , e incita pur lo sdegno. 
Nella cittade de’ palmeti conti , 

In Gerico poi vien : quivi in un degno 
Modo Zaccheo T accoglie , e Lui dispensa 
Nel tetto suo V onor di ricca mensa . 

XIX. 


Ebbe insano desire in cor confitto 

Di ricchezze tal uomo , e fenne acquisto , 
Come il modo s 1 offerse or torto , or dritto : 
Ma poi che ha lume all 1 arrivar di Cristo , 
Ei tosto allora fa a ciascun diritto , 

Il suo rendendo , e con molt 1 ansia è visto 
A 1 poveri partir , giulivo il volto 
Il resto di dovizie e d 1 oro accolto. 
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Hic subito non lacta ferens grwis impulit aures 
Nuncius , atque aninutm rumore momordit amaro. 
Lazarus haud procul bine Bclhancs regna tenebat , 
Dives opum , clarus gcnus alto a sanguine regum : 
Nani pater ingentes Syriae frenar crai oras , 

Visite sibi captas Quondam subjccerat urbes. 


Ncmo ilio kospitibus facilis magis , omnibus illa 
Nocies , aUjue dies domus ultra oblata patebat : 
Huc ctiam persaepe ipsum succedere Christum 
Ilaud piguit , crcberque domus indulsit aniicac 
Ilospitio , atipie Deum posita se nube rctexit- 
Hunc igitur postquam moricntem acccpit , et acri 
Vix morbo correptum auras kaurire supremas , 
Et quasi jam leti portas luclarier ante , 

Demisit lacrymas , sociisquc hacc edidit ore : 


Cedamus ; leto actutum revocandus amicus 
In lucem , modo me summus Pater audiat ipsc , 
Atque suas velit , ut saepe , ostendere vires. 

Hacc ait , et gressum Bethanae tendit ad urbem. 
Proscquitur comitum manus ingens , atque videndi 
Innumeri studio socios se protinus adclunt. 
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XX. 

Qui con trista novella un messaggiero 

Forte aggrava F orecchio , e acerba il core. 
Betania presso \ ha , breve è ’l sentiero , 
Ove ricco godeva il primo onore 
Lazaro un dì , di regai ceppo altero *, 

Chè soggetta a sè tenne il genitore 
La vasta Siria , e più città già rese 
Al suo poter F impero suo comprese. 

XXI. 

Questi ospitai di sua magion facea 
A 1 peregrini ognor gradite offerte : 

Cristo più fiate ospite ancor si fea , 

Le sue doti divine a lui scoverte. 

Ei dunque intende , che di morte rea 
Era questi vicino a fauci aperte ; 

Onde il pianto alle gote allor gli scende , 
E a suoi compagni sì a parlar si rende : 

XXII. 

Su via , si corra $ or Lazaro degg 1 io 
A vitaF aura richiamar già morto , 

Se il gran Padre consente al priego mio , 

E voglia pur che il poter suo sia scorto. 

Sì dicendo , a Betania , ov 1 ha il desio , 

I passi affretta : F uom che fia risorto 
Una folla a veder lo segue , e immensa 
Turma di socii allor vie più s’addensa. 
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Interea longe mundi rcgnator opaci , 

Iìifclix monstrum , penitus non inscius illam 
Jani prope adesso diem , superi quo maximus uctor 
Imperio Patris infernis succederci oris , 

Manibus auxilio , ac scdcs vastarct opertas ; 
Sollicilus parlcs atiimum vcrsabat in omnes , 

Si qua forte potis regno hanc avertere cladem ; 


Molirique Deo letum meditatur , ea una 

Denique cura animo sedet , kaec saepe una resurgit. 

Demens ! qui id tantum propler non viderat ipsum 

Demissum coclo juvenem quo sponte piarci 

Morte abita vctcrum culpam , et scelus omne parentum. 

Protinus acciri diros ad regia fratres 

Limino , concilium korrcndum , et genus omne suorum 

Imperai. 


Ecce igitur dedit ingens buccina signum: 
Quo subito intonuit coecis domus alta cavcrnis 
Undique opaca , ingens , antro intonuere profunda ; 
Atque procul gravido tremcfacta est corpore tellus. 
Continuo ruit ad porias gens omnis , et adsunt 
Lucifugi coetus , varia atque bicorpora monstra : 
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xxm. 

Intanto il Reggitor del cupo Inferno , 

Immane mostro , non ignaro adatto 
D’ avvicinarsi il di , che dell’ Eterno 
Il comando volea , che , ancor protratto 
Suo passo il Redentor giù nell’interno 
Del regno suo letal , n’ avria distratto 
Ogni eletto del Ciel , volvea nel petto 
Come far salvo il tenebroso tetto. 

XXIV. 

La morte a Cristo macchinar decide, 

E a scopo tal tutto lo studio pone. 

( Folle ! eh’ ei sol in mente sua non vide 
Ch’era sceso quaggiù Divin Garzone 
A tergere le macchie a genti infide , 

Con morire , Ei volente ). Ecco che impone 
A' rei compagni , che in concilio orrendo 
S’ assembrili tutti al trono suo tremendo. 

XXV. 

Ingente tromba con squillar dà segno : 

Per gli antri ottenebrati onde si serra 
L’ atra magion del paventoso regno 
Rintrona a un tratto , e scote il suon la terra . 
Già già di Spirti orrido stuolo indegno , 

Al bujo , e tal , siccome verge od erra 
La biforme natura , in un istante 
Viene alle porte , e fassi al Re d’ avante. 
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Pubetenus hominum facies , verum hispida in anguem 
; j Dejinit ingenti sinuata calumine cauda : 

Gorgonas hi, Sphingasque obscoeno corpora reddunt -, 
Centaurosque , Hydrasquc illi, ignwomascjue Chimaeras : 
Centura alii Scyllas ac foedicas Harpyas , . 

! Et (juae multa hominum simulacra horrentia Jingunt *. 


At centumgeminus fiammanti vertice supra est , 
Arbiter ipse Herebi , centenaque brachia jactat 
Centimanus , totidemcjue eructat faucibus aestus. 
Omncs luctificum fumumrjuc , atroscjuc procaci 
Ore , oculisijue igncs , et vastis naribus efilant : 
Omnibus intortis pendent prò crinibùs angues 
Nexantes nodis scse , ac per colla plicantes : 


( In manibus rutilaeque faces , unciquc tridcntes , 
Qui sontes anirnas subigunt , aUjuc ignibus urgente 
Nec minus illi ctiam diversis partibus orbis 
Conveniunt properi , qui terris omnibus errant , 
Hortantes scelcra , ac variis morlalia ludunt 
Pectora imaginibus , rcctufue oblivia suadente 
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XXVI. 

** % 

Certi dal mezzo in suso han d’ uomo il volto , 
E in torta e irsuta coda è un serpe il resto : 
Qui di Sfingi e Gòrgóni assai stravolto 
Fingono il corpo lor non unqua onesto : 

Là Chimerico mostro in fiamme avvolto , 

Idre , Centauri , e vario germe intesto 
Di Scille e sozze Arpie j più fioràie strane 
Vedonsi , non mai fise in menti umane. 

XXVII. 

In mezzo estolle più le corna incense 
Lo Stigio regnator fra igniti flutti ; 

Cento piè , cento mani e cento infense 
Gole tiene , onde caccia ardenti rutti. 

Poi le bocche , le nari , e’ lumi immense 
Masse spiran di fumo e fiamma in tutti : 

D’ angui giunti e ravvolti il crin si vede , 

Da cui chi pende , e chi serpeggia e riede. 

XXVIII. 

Stringe tra mano ognun fiammante face 
E ricurvo tridente , onde si tragge 
Ciascun alma infedel tra foco edace. 

Nè men celeri pur da varie piagge 
Volan quei che a vagar non han mai pace , 
Incitatori al mal , sì eh 1 uom s 1 astragge 
Dal bene che potria , tessendo in danno 
Con immagini finte i rei Y inganno. 
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Nec non ventorum > tcmpestatumque potentes , 
Nubivagum genus , haud certa regione locati j 
i Nirnborum in media consueti nocte vagari. 

Ergo animis prompti } at(jue opibus coiere parati 
Una omnes : fremitu vario sonat intus opaca 
Regia , rcx donec nigram igne tricuspide dextram 
Armatus coetu in medio sic Jarier orsus. 


Tartarei proceres s coelo gens orta sereno , 

Quos olim huc superi tnecum inclemcntia Rcgis 
AEtherc dejcctos flagranti fulmine adegit , 

Dum regno cavet ac sceptris multa invidus ille 
Permctuit , rfugitque parem ; (juae praelia toto 
Egerirnus coelo , cjuibus olim denùjue ulrùujue 
Sit certatum odiis ? notum 3 et meminisse nccesse est . 


Ilio astris potitur , parte et plus occupat aequa 
AEtheris 3 ac poenas inimica e gente reccpit 
Crudcles , prò sydcribus 3 prò luce serena 
Nobis senta situ loca 3 sole carenila teda 
Rcddidit 3 ac tenebris jussit torquerc sub imis 
Inimites animas hominum : 


Digitized by Google 


CANTO PRIMO 


3l 


XXIX. 

Giungono quei che le tempeste e’ venti 
Movono , e che non fissi in Ciel di notte 
Si mirano tra’ nembi ognor correnti. 
Convengon tutti alle tartaree grotte , 

A forze ed arti più che destri intenti : 
Nell’opaca magion l’aure son rotte 
Da confuso fragor , finché si dice , 

Il tridente alla man , quel Re infelice : 

XXX. 

Tartarei numi , che da Ciel traeste 

Vostra origo , e quaggiù con teli igniti 
LT inclemenza cacciò del Re Celeste , 

Quand’ Ei vegghiava a’ suoi superni liti , 
Cose temendo al poter suo funeste ; 

Or lice rammentar , come si arditi 
U Ciel turbammo , e con qual’ ira ancora 
Ambo i partiti infin pugnaro allora. 

XXXI. 

Ei le fulgide stelle e in Ciel l’eletta 
Vaga parte si gode ; e su di noi 
Il fulmine scagliò d’aspra vendetta. 

Pura luce non già , non astri poi 

Ci diè d’ eredità ; tuttor ci spetta 

Ima e huja magion , cui 'raggi suoi 

Il Sol non tende : Ei vuole ancor che selle 

Abbian tra crucci qui l’alme rubelle. 
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illetabile regnum ! 

Haud superne aspirare poli datur amplius aulac : 
Ingens ingenti claudit nos obice tellus , 

In par terni] ite hominum nostri data regia coeli est. 
Nec salis ; arma iterum molitur , et altera nobis 
Bella ciet , regni spie ctiam nos pellit ab imis. 


Id propter juvenem aetherea demisit ab arce , 

Seu natum , sii>c alitibus de frairibus unum : 

. Jamijuc aderii , fretusque armis caelestibus ilio 
Sedibus e.xitium vehet bis , et regna recludet 
Infera, concessast/uc anirnas nostro esimei orbe. 
Fors quoque nos , nisi non segnes occurrimus , ipsos 
Arda in lincia dabit ; 


vinctosque inducet olympo 
Victor , ovans ; superi illudcnt foto aethere captis. 
Iste autem , quamvis mortalia membra caducus 
Induerit , tamen est nostris imperditus armis : 
Ncmpe ego saepe adii, coramque interritus urgens 
Tentavi insidiis nequicquam. 
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XXXII. 

Ahi regno di dolor ! Da noi non hassi 
Speme alcuna pel Ciel : ci tien racchiusi 
L’ ampia terra quaggiù fra stretti sassi ; 

Quella reggia non più , eh’ è d’ uomo agli usi. 
Nè questo è sol : dagli atri regni e bassi 
Vuole cacciarne pur , poi eh’ à dischiusi 
Il possente Sovran novelli veli , 

E prepara all’ agon tremendi, teli. 

« 

XXXIII. 

Quindi un chiaro Garzon dall’alto trono 
Ha spiccato , che par di Lui la Prole , 

O Aligero tra quei che intorno sono. 

Questi fidato a le sue forze sole 
Faracci a’ seggi di rovine il dono , 

Sì die l’ alme da’ chiostri alfìn n’ invole : 

E se pigri sarem ', forse noi stessi 
Tra ceppi avvincerà nne ancor più spessi. 

/ XXXIV. 

Sì noi ligati condurrà sull’ Etra 
Tutto trionfa tor , dove di scherno 
Sarà la vista , e a noi più vile e tetra. 

Questi , benché vestito ha il frale esterno , 

È tal però , che ogni nostr’ arma arretra , 
Simile appieno al Regnator Superno : 

Che io gli opposi senza timor la mano , 

Spesso lo strinsi , e fur le insidie invano. 
Crisi. V ol. /. 3 
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( Non ea me res 

Fcdsum habuit , rieque emiri nunc prirnum talia cerno ) 
Quas non in facies , rjuae non mutatus in ora , 
Accessi incassum ? semper me reppulit ipse 
Non armis ullis fretus , non riribus usus : 

Scd tantum vetcrum repetito carmine vatum 
Irrita tentamenta , dolos , et rim exiit omnem. 


Ergo (jitae miki nunc surgit sententia patidam : 
Ille iter antù/uas Solymorum instaurai ad arccs , 
Sit licet inrisus magnae pritnoribus urbis : 

Quippe sacerdotes odiis ingentibus illi 
infensi insidias , ut cuii/ue est copia , tendimi ; 
Solliciti vetenun prò relligionc parentum , 

Ut ferro incautum supererà , et funere mulclent. 


Quandotjuidem ille novos ritus, nova sacra per urbes 
Instituit , priscasijuc audet rescindere leges. 

His opibus restris opus , en nunc confieri rem 
Tempus adcst : 


Digitized by Google 


CANTO PRIMO 

XXXV. 

( Nè nell’ errore io son ; la prima fiata 
Questa non è che tali cose io miro ) 

In quante guise mai non fu cangiata 
Mia sembianza dal mio sagace Spiro ? 

Scevro da forze ed armi ha ognor fugata 
La tesa insidia quell’ Eroe d’ Empirò : 
Dicendo sol de’ sacri Vati un motto , 

Ogni mia forza ed ogni inganno ha rotto. 

XXXVI. . 

Or v’apra il mio pensier. Suoi passi Ei drizza 
Ver Solima , benché con torvo viso 
LA lo mirino i Primi orrenda lizza 
Da quei si para , onde non fia conquiso 
L’ antico rito ; e contra Lui la stizza 
È ancor cotanta , che ha ciascun deciso 
Tendergli lacci , e , se men cauto sia , 
Trailo infine già vinto a morte ria. 

XXXVII. 

Tanto livor , tant’odio in lor risiede, 

Perch’ Ei per le città , per tutt’ i liti 
Vittime nuove divulgar si vede , 

Ed in nuovi cangiar gli antichi riti , 

Onde venga la fin di prisca Fede. 

Dunque fia d’uopo che voi tutti arditi 
Dimostriate il poter : l’ ora è vicina 
Delle mosse a schivar nostra rovina. 

★ 
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in eum cune li major ih us illos 
Infiammate odiis , et vera , et prava canentes , 
Pcstiferumque animi s furtim inspirate venenum ; 

Ne vieti 9 obliticfue iras corda aspera ponant , 

Sed saevi magis , atcpie magis , stimuliscjue subacti 
Acribus absistant nunquam , nisi caede peracta. 


Si vero , si quis sociis ex ipsius unum 
Bissenis capere , atque dolis pcrvertere possit , 
Res confetta, metus penitus sublatus et omnis . 
Praecipitate tnoras : Jluxis succurrite rebus : 
Nunc tectis òpus insidiis , nunc viribus usus. 


Vix ea fatus : ubidite ruentes jussa facessunt 
Auctores scelerum , portisene ex omnibus alte 
Diversi rumpunt : tremit abdita murmure tellus : 
Incubucrc auris ; crinitas anguibus alas 
Obscurum per inane movent > tcrrasque capessunt . 
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XXXVIII. 

Quando F odio ne’ cor già ferve appieno 
Quegli stessi incitate , e lor nel petto 
Destri siate a spirar nero veneno , 

Tessendo al falso il ver, sì che \ dispetto 
Lnqua non ceda , nè il furor fia meno : 

Ma sempre più crudel , più mosso e astretta 
Da stimoli ciascun , non mai s’ arresti , 
Finché non mirerà funerei resti.. 

XXXIX. 

Se vi sia dato sovvertire un solo 

Della duodèna schiera , ognor seguace 
Ovunque Ei mova allor non altro dolo : 
Per noi 'non più timor: l’opra qui tace. 
SNon s’indugi a partir da questo suolo: 

Alla rovina or or di noi vorace 
Accorrete , via su : di fero ardire 
Fa d 1 uopo , di valor , d 1 inganni ed ire. 

XL. 

Ciò detto \ i felli Spirti allor F invio , 

Tali cose a compir , prendon veloci : 

Escono tutti a un tratto , e al mormorio 
Dello scroscio tremendo e di lor voci 
Trema quel chiostro ottenebrato e rio : 
Lascia F indegno stuol F ardenti foci , 

E , all’ aer cieco su spiegando F ale 
Di serpi adorne , già la terra assale. 
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Non tam olim densa sublime s nube per auras 
Florilegae gbmerantur apes aestate serena, 
Nubfugo borea , et madidis cessantibus ausiris , 
Si quando exorta est inter discordia reges , 
Saevaquc collatis invadunt praclia signis. 

Neh , e/uibus institerint terris , quibus orbis in oris 
Dira cohors t quanta* populis feret dia ruinas ! 


Jamque emensus iter multis comitantibus Heros , 
Nera Dei Soboles Bethanes moenibus instat ; 
Cernit ibi moestas crinem laniare sorores , 
Munera fraterno tumulo suprema ferentes 
Expertent tkalami Martham , atfjue urbis ayitae 
Magdali dictam de nomine Magdalcnam. 


Progreditur , bustunujue petit : moestissima Martha 
Hunc simul ac t>idit , comites , fratriscjue sepulcrum 
Deserit , oc multo venienti occurrit honore : 

Insequitur soror inde ; oculos ambac imbre madent es , 
Foemineis ambae plangoribus indulgentes. 
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XLL 

Non si addensa» cosi nel ciel di state 
L’ api vaghe de’ fiori , allor che l’ Ostro 
Piovoso o d’Aquilon l’aure gelate 
Si taccion tutte , e allor che in picciol chiostro 
Atroci gai-e infra’ lor re son nate , 

E ’l segno di pugnar già fia dimostro. 

Tristo il loco cui vien l’ infesto stuolo ! 

Qual danno reca a’ popoli tal volo ! 

XLII. 

Ecco a Befania il Divin Figlio istesso ; 

E la turba de’ sodi e accolte genti , 

Già compiuto il cammin , pur è con esso. 
Scorge strappar le suore il crin furenti , 

E al chiuso avello del german dappresso 
Offici di pietà prestar dolenti : 

Vergine è Marta : Maddalena è quella ; 

Da Maddalo degli avi ognun l’appella. 

XLffl. 

Egli il primo all’ avello il passo tende : 

Marta dogliosa appena il vede , in fuora 
Delle compagne sue , di spoglie orrende 
Su quel fetido sen congiunte allora » 

Batto si spicca , e innanzi a Lui si rende ; 

Poi vien dimessa appo di lei la suora : 

Di lagrimose gocce ombrando i rai , 

Ambe a spargere son feminci lai. 
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Ut te post cari germani funera tandem 
Accipimus venientem ! Ut te saepe ilio vocabat , 

Magne hospcs , gelidi perfusus J rigore leii ! 

A tque equidern credo , nunc sors te si (jua dedisset «. ■ i 
Nobis y nunc etiam vitales ducer et auras. 

Nunc quoque ( nil quando clari tibi rector Olympi 
Abnuit ) haud penitus nobis spes omnis adempia est . 


Talibus orabant y comites sitmd omnia luctu 
Miscebant ; moestis resonabant cuncta querelis. 

Ast Heros tristes dictis solatus amicis , 

Spondet opem y super as rediturum ad luminis auras 
Actutum fratrem incolumem y quem faucibus haustum 
Telluris quarto jam sol non riderai or tu. 


Diditur haec totam confestim fama per urbern , 
Quae cunctis incredibile , quae et mira rideri. 
Vicinis populi passim de montìbus omnes 
Concurrunt studio risendi , atque omnia compierli. 
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T' accogliamo così , dicean meschine , 

Già del chiaro gfrman lo spirto escito ! 

Oh quante fiate di sua vita in fine , 

Signor , tuo nome profferir s è udito ! 

Se pria stampavi qui l’ orme divine , 

Non saria quel diletto allor perito. 

Eppur di speme abbiam. ( Non mai dissente 
L’ eccelso Genitor alla tua mente ) 

XLV. 

Sì pregavan le suore ; e l’ altre assieme 
Piangean con esse , e flebili querele 
Estollevano al ciel : quand’ Ei cui preme 
Il cor pietà sgombra quel duol crudele , 
Loro spirando in sen secura speme ; 

Che or or saria l’amico suo fedele 
Sorto da morte , quei che in grembo avea 
Il suol da quattro dì , nè il Sol vedea. 

XLVI. 

In Betania la fama allor diffonde 
• Alto romor di così raro evento , 

Cui il credere d’ ognun non mai risponde : 
Strano par che avverrà cotal portento. 

Un popolo ne vien confuso altronde 
Da ogni colle vicin , pur anco intento 
Tutto a vedere l’ ammirabil atto , 

Ed appieno quel loco affolla a un tratto. 
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Ventum erat ad tumulum : stat circunifusa Juventus ^ 

Ipse autem in medio duplices ad sidera palmas < 

Jamdudum tendens , oculosquc , immobiUs Heros 
Orabat , tacitusque Parentem in vota vocabat. 

Orantcm observant taciti , intentique tuentur , 

Quid jubcat j quac signa ferat, quo deinde cadat rcs* 


Bis loto color ore abiit , bis pectore ankelo 
Jnfremuit , nutuque caput concussit honestum : 
Ecce autem tumuli tremere hostia fisa repente : 
Omnibus cxtemplo subita formidine sanguis 
Dirriguit , penitusque invasit pectora Jrigus ; 

Cum tandem Deus has cjfudit ad aethera voces i 


Summe Parens , quamvis precibus nil abnuis unquam 
Ipse rneis , quaecunque petam , tamen hoc tìbi grates 
Muncre sernper agam : tua quanta potentia , vidit 
Circunifusa manus , populi videre frequentes. 

Vos autem , famuli , properate , reeludite marmor , 
Saxum ingens auferte , viroque exolvitc vittas. 
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XLVEL 

Sono alla tomba già le turbe accolte ; 

La calca è immensa : il Redentor s’ aftige 
Immobile nel mezzo , al ciel rivolte 
Ambe le mani ; e al Genitor dirige 
Tacito priego , onde i suoi voti ascolte. 
Tutti in silenzio , come il caso esige , 
Miran chi prega , T segni , e come resa 
Poi la fine saranne all'alta impresa. 

XLvm. 

Due fiate di color si cangia y e ansante 
Freme il suo petto ancor : move la testa 
Con un cenno , e a tremar in un istante 
Della tomba letal la soglia è presta. 

Un timor improvviso ad ogni astante 
Congela il sangue , il petto assale , e desta 
Interno freddo al cor. Di Dio la Prole 
Scioglie infine la lingua a tai parole : 

, XLIX. 

Onnipossente Padre , a’ priegbi miei 

Benché mai sempre il voler tuo consente , 
Grazie ti rendo se propizio or sei : 

Quanto vagli in poter sa questa gente , 

E tante il sanno quante io dir potrei. 

Ma voi servi a che pigri ? olà , repente 
Il gran sasso s’ amova , e all’ uom già morto 
Si disciolgan le fasce : or fia risorto. 
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Nec mora praeceptis : patuerunt claustra sepulcrL 
Concursu accedunt magno , attonitique pavore , 

Iris pedante] uc , videntquc intus deforme cadaver $ 

Vixque sibi credunt , nullo cogente , moveri : 

Nec mora , clamantis ter voce vocatus amici , 

Erigitur , loquiturque , et coeli vescitur auris v 


Obstupuere omnes : ne^ sat ridisse loquentem , 

A ut audisse semel , durn cune tu ex ordine narrai 
Conventu in medio ; quae funere ’passus in ipso est / 
Quanto anima instantis vi leti exclusa dolore , 
Terrenoquc diu eluctata reliquerit artus ; 


Quas facies , moricns , quam obscoena aspexerit ora 
Terrentum juxta furiarum , irasque , minasque ; 

Ut vix siderea volucrcs missi arce ministri • 

Auxilio possent avidas inhibere rapinas. 

His addit scelerum poenas , ac laeta piorum 
Praemia , quaeve animas miseras subiisse nccesse est 
Arbitrio y aeternosque nigris fornacibus ignes . 
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L. 

Ecco obbedito Egli è: s’apre 1* avello, 

E attonita è la gente in folla a un tratto , 

E 1 cadavere già ravvisa in quello 
Sospignersi da se : ( mirabil fatto ! ) 

Senza indugio , di Cristo al terzo appello 
Da si lurida cava allor sottratto , 

Rizzasi in piè , schiude le labbia al suono , 
E dell’ aura vitale ha novo dono. 

* » 

LI. 

Tutti compresi son d’alto stupore, 

E lian le orecchia e le luci ognor più fìsse , 
Sì che loro non cessi unqua 1’ ardore 
Di sguardarlo , e sentir , quali soffrisse 
Tormenti nel morir ; con qual terrore 
E quanta doglia infìn lo spirto uscisse 
Dall’ egre membra dopo lungo agone , 

Di terribile morte al paragone. 

LII. 

Quali vide , morendo , orridi aspetti 
Di truci mostri , e le minacce e l’ ire : 

Come Messi del Ciel pongan lor petti 
Dell’ alme a prò contra di quei Y ardire : 
Quali crucci i perversi , e quai gli eletti 
Premii s’ abbian soggiugne $ e quai patire 
Deggian tra foco giù pene crudeli 
Nelle cave d’ orror l’alme infedeli. 
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His actis ; Deus orantis vicina Simonis 

Teda subita cjuem tota olim lacerum ulcere membra 

Eripuit morbo 3 atcfuc in pristina reddidit ipse . 

Dum vero mensas grati dignatus amici 
Accubat in medio procerum urbis , protinus ecce 
Ingrcditur forma insignis , cultucjue puella . 


Pietà peregrinas tunicas(juc , sinuscjue crepanti 
Argento saturo s , at(jue auro intertexto ; 

Cui caput implicitum gemmis ; it Jlexile collo 
Aurum ingens mixtis onerosa monilia baccis ; 
Propexi(jue nitent electro molle capilli , 
Nexilibus cjuos in nodos collegerat kamis : 


Aureac/ue ex humero demissam fibula vestem 
Eois opibus gravidam , et Gangetide gaza 
Subnectit ; media micat ardens fronte pyropus ; 
Crebracjue consertis pendent redimicula gemmis . 
Qualis laeta sinus cum tellus veris honorem 
Pandit t opescjue suas gremio explicat alma virenti . 
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Lin. 

Ciò compiuto : Simon , che un dì guarito 
Fu dalla lebbra da la man di Cristo , 

Or per ospite il vuol ; questi l 1 invito 
Accetta , ed ei di tale onor fa acquisto. 
Mentre in quella magion sede al convito 
A’ primi cittadin l’ Eroe commisto , 

Giugne una donna cui natura ed arte 
Le grazie tutte di beltà comparte. 

LIV. 

Ha vesti indosso peregrine 5 e ’l seno 
D’ un argento sonoro intorno intorno 
E fulgid 1 òr frapposto ha colmo appieno : 

Di più lucide gioje il capo è adorno : 

D'oro e di gemme di valor non meno 
Pieghevole monil fa al collo un torno : 

Di molle elettro il crin rifulge tutto , 

Da vari nodi e lacci in un ridutto. 

LV. 

Aurea fibbia alle spalle a suo decoro 
Fissa un manto , che giù grave discende 
Per gemme Eoe , come per Gangic’ oro : 
Nella sua fronte un piropo risplende ; 

E più d’un nastro pur con bel lavoro 
Sparso di gemme indietro al crin giù pende : 
Come per erbe e fior che '1 sen disserra 
Nella rosea stagion lieta è la terra. 
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Haec olirn amissis utrisque parentibus orba 
Restitit , et proles in opes successil avitas 
Unica , tjuas pater immensas praedives habebat. 
Dumque aetas rudis , una illi super omnia, cordi 
Relligio futi , et scrvandi cura pudoris. 

Mox miteni paullatim , annis fervente juvcnta , 
Sensibus illapsa est veneris malesuada cupido ; 


Quae mentem immutans furiis subjecit iniquis. 

Ah ! miscram , abjecto non obstat cura pudori ; 

Non specics , non fama movct ; ccssit timor omnis , 
Relligioque oblita ; domo jam nubilis exit , 

Jam convivio , jam spcctacula laeta frequentai , 
Vinclaque , contemptis rectoribus , omnia rumpit. 


Ac veluti ratis Aegeo sine remige in alto , 

> Sablatos simul ac fluttus inflaverit aura , 

Nunc huc incerto , deinde illue fluttuai acstu , 

Quo ventique , undaeque urgent spoliata magistro ; 
Et jam freta opibus praedulces ambit amores 
Florentum juvenum , si quis spectabilis ore 
Egregio , formaque alios supereminet omnes. 


’ 
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LVI. 

Ella de’ genitori un dì successe 
Unica figlia a le dovizie immense. 

Nella tenera età tuttor si resse 
Intenta a la pietade , e voglie intense 
Ebbe che in lei la pudicizia stesse : 

Ma poi crescendo , da ree voglie accense 
A poco a poco le s’ inonda il core , 

E cieco consiglici* la prende amore. 

lvd. 

Amor lascivo tutt’ i sensi assale , 

E alle furie la dà , svolta la mente. 

Folle ! che più non ha rossor , nè in cale - 
Pone beltade e onor , nè alcun più sente 
Stimolo di pietà $ timor non vale. 

Fuor d’avita magion , nubile assente 
A quanto invita un viver molle e ameno : 

Più non ode i tutor ; n’ ha rotto il freno. 

lvih. 

E come nave in mar senza nocchiero , 

Priva di remator , dubbiosa traccia 
Un incerto cammino , allor che altero 
Il mar s’ estolle , ed or qua , or là la caccia 
E 1’ onda e ’l gorgo e ’l vento ognor più fero ; 
Ella del dolce amor va sempre in traccia 
De’ garzoni , se fia di gran vaghezza 
D’ essi alcuno , fidando a sua ricchezza. 

' Crisi. V ul. 1. 4 
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Ergo laeta virum pracstanti corpore postquam 
Accepit venisse , Deuin quem fama ferebat } 
Nullani passa moram , studio corrcpta videndi 
Venerat : ast ubi conspicuos deperdita vultus 
Hausit , et egregiae divinum frontis honorem , 
Divinosque oculos ardentis pabula anioris , 
Dirrigiàt , penitusque animo scntcntia versa est ; 
Atipie alias longe concepii pectore Jlammas. 


Ecce autem subito visae spirantis ab ore 
, Septem adco circunfusa caligine , et atra 
Nube exirc faces , voluti cum torris obusti 
Ultima sursum fiamma fugit , fumumijuc relinquit. 
Hacc , Deus, haec, ùujuit, capitani foedis situa septem 
Correptam miserae mentem vexabat Erynnis. 


Tum Maria (hoc illi nomea ) mutata , nec illa , 
Argentoque illusa sinus modo venerat aureos , 
Jam capiti crinale aurum , collocpie monile 
Detrahit , et tunicas sijualcntes cxuit auro : 

J ampie sui piget , et curis mordetur honestis. 
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LIX. . 

Tosto dunque che intende , un uoin , che Dio 
Fama ovunque dicea , colà venuto , 

Lo va lieta a mirar ; tant’ è ’l desio : 

Ma appena ha il volto e l’alm’onor veduto 
D’ augusta fronte , e quell’ immenso rio 
Di vero amor , che ’l cieco amor perduto 
Partesi dal suo cor : cangia le voglie , 

E dentro il sen migliore fiamma accoglie. 

LX. 

Ecco che ratto già cacciar si vede 
Sette faci di bocca , avvolte e cinte 
Da nera nube dell’ inferna sede ; 

Come da tizzo infra le legna estinte 
Fugge l’ ultima fiamma , e ’l fumo riede. 
Erinni eli’ è con sette teste avvinte , 

Allor dice il Signor , la sozza è questa 
Che alla misera già svolgea la testa. 

LXI. 

\ 

E allor Maria , ( chè ’l nome suo tal era ) 

D’ argentei fregi e d’ òr quale veniva 
Tutto ricolmo il sen sì lusinghiera , 

Tale non è : scinde il suo crine , e schiva 
L’ oro , il monil , le gemme , e pur severa 
Fassi all’ aureo vestir , di che si priva : 

Di sè stessa le incresce e in petto il core 
Sente pungersi ornai da casto ardore. 
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Inde Dcurn orabat venienti > genibusque volulans , 
Ut canis ad rnensam procumbcrc suetùs hèrilem ; 
LambebaU/ue pedes nudos , lacrymisquc rigabat , 
Veste fovens , alios tulerat quatti nupcr in usus. 


Tutti de marmoreis varios deprompsit odores 
Thesauris , casias , et nardi rnollis aristas > 

A ut thuris lacrjmam j aUjue aurata fragrantis atnomi 
Pronaque permulsit nudas liquido unguine plantas ; 
Su a vis in aercas diffugit spiritus auras : 

Cuncta Deus placida quac mente accepit , et Ulani 
Dignatus veniatn monilis implevit arnicis. 


\ 


Iuterea circurnposilis ex urbibus aegrum 
Cernere vulgus erat conventu accedere magno . 
Multi ibant oculis clausis , multi auribus orti 
Indociles , j aridi ignares , quique aegra trahebant 
Membra , ferebantur quosve exagitabat Erynnis , 
Captos mente sui irnmemores : Deus ipse juvabat 
Auxilio } validique omnes , laetique redibant . 
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LXII. 

Indi prostesa umìl, qual cane al suolo 

Allor che a mensa il suo padron ne giace , 

A’ piè del Redentor , d’acerbo duolo 
Il cor compunta implora al cor la pace , 
Perdon chiedendo ; ( è questo il suo consuolo ) 
Più baci imprime a' piè , eh’ è ancor capace 
Con lagrime lavar: poi quegli asciutta 
Con veste ad altro fin da lei condutta. 

LXHI. 

Con raro unguento infin di odore intenso , 
Estratto fuor d’alabastrin vasetto, 

Di cassia , e nardo , e lagrime d’ incenso , 

E d’ amoino odorifero il più eletto , 

Unge i piè santi al suo Signore offenso , 

Che del pentito cor cotanto affetto 
Con piacevole mente allor gradisce ; 

Le perdona le colpe , e l’ ammonisce. 

LXIV. 

Da vicine cittadi allor la gente 
Egra dinanzi al Salvator si fea : 

V’eran quei le cui luci al lume intente 
Unqua non fur ; di storpii ancor v 1 avea , 

E sordi-muti pur , più d’ un demente , 

E chi spirto infernal forte scolea. 

Egli da tutti ogni malor discaccia ; 

E rpiei riedono sani e in lieta faccia. 
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Tandem /line digrediens Solymorum tendit ad arecs. 
Hanc J andasse Sernes soboles tua dicitur urbem, 
Vilisalor Pater , exactis simtd imbribus ingens 
Cessarti rastis stagnare paludibus orbis , 

Plurimaxjue immensi compressa licentia ponti. 


Tum renere , suo bcllis qui gente subacta 
Urbem appcUarunt de nomine Jebusaci : 

Protinus bine reges a prisco sanguis Pula 
Finilimis late dominala eoluerc subaclis. 

Ilio tcmplum Salomon , per tcrras omnibus aris 
Erersis , ope barbarica rcx condidit oliai , 

Tcmplum opulentum , ingens , eductam ad stilerà molern. 


line mensas , arasque sacras , et ahenca labra 
Transtulti , et rctercs rcstcs , ac miniera templi , 
Ostro perfusas rcstcs , auroque rigentes , 

Tum lychnos , lancesquc , carasquc inrexit accrras , 
Cymbiaquc , et tripodas , fulvoque ex acre lebclas , 
Inclusasque sacro leges , ac Joedcra Ugno , 

Quae gemina in silice omnipotcns Pater ipse notami. 
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LXV. 

V 

Ecco che all’ alte rocche alfin ne viene 
Della Cittade degli Ebrei reina , 

Che Sem fondò su quelle piagge amene , 

Il figlio del cultor cui peregrina 
Piu la vite non fu , quando le piene 
Dalla terra sgombrar , F ira divina 
Appien placata , a secco il suol si vide , 
E’1 mar frenò le turgkTonde infide. 

LXVL 

* 

Gente poscia segui , che , vinti i suoi 
Primieri abitator , da sè Gerbusa 
Nomolla , e surti i coronati Eroi 
Di Giuda , e lor potenza allor diffusa , 
Alma sede regai successe poi. 

L’ ara mobile là già più non usa , 

Il saggio Salomon v’alzò per tempio 
Una macchina al ciel di nullo esempio. 

LXVIL 

In esso collocò quégli le mense , 

L ’ are sacrate ed ogni antica veste , 

Le metalliche conche , offerte immense 
E vesti nove d’ ostro e d’ òr conteste , 

I treppiedi , le pentole , F accense 
Lampane e’ ricchi vasi e quanto appreste 
L’ uso al culto divin $ pur F arca in esso 
Con due pietre che scrisse il Nume istesso. 
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m Hic gentis rex , atcjue omni cum gente saccrdos 
Sacra ferens pecudum fundebat rite cruorem : 
Vidima non alias maculabat sanguine sedes. 
Undique mos erat huc populos ter adire quotannis , 
Et proprios genus Isacidum instaurabat honores : 
Jpse ctiam crebro huc Hcros se ferre solebat . 


Janujue viis plenis , multis cum millibus ibat : 

Unde urbis poterant turres , aUjue alta videri 
Culmina , laeti omnes ramos viridantis olwae s 
Quasque manu gestant , palmas a stirpe 'refringunt. 
Praeccdit peditum late rnanus omnis ; it ingens 
Pone equitum globus , in medio pulchcrrimus Hcros 
Haud ai ri provectus equo , pìialerisque superbo 
Eminet : 


at y sibi pauperiem ut placuisse bcatam 
Admoneat socios , Rex quadrupedantis aselli 
Terga premit } vates quondam ut cedriere futurum : 
Nudus erat vcrtex ; humeris demissa Jlucbat 
Ad talos vestis , quarn festinaverat olim 
Ipsa Parens j pueroque dedit gestare , ncc illa est 
Ullo attrita usu y nulla consumpta scnccta : 

Taurca nudatis circumdant tegmina plani is* 


\ 
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LXVIII. 

Il Pontefice quivi al Rege unito 

Col popolo , e con sè quant’ è mestiere 
Ogni vittima a offrir , secondo il rito , 

Il sangue ne spargea ( Niun potere 
S’avea eh’ altrove ciò pur fia seguito). 

Il popolo si fea colà vedere 

Tre fiate ogni anno a render culto a Dio , 

E spesso Cristo ossequioso e pio. 

LXIX. 

Le strade ingombre già , tra mille Ei giva 
E mille di coloro ond’ era accolto : 

Da che l’alta Città lunge appariva, 

Avean de’ rami in man quei lieti in volto , 

E palme che svellevano d’ oliva : 

Precedono i pedon ; vien presso un folto 
Stuolo di cavalieri , e in mezzo altero 
Non s’ estolle l’ Eroe su bel destriero. 

LXX. 

Va su vile asinelio il Rege abjetto , 

Pago di povertà che a’ socii insegna , 

Sì che fia ver de’ sacri Vati il detto.' 

Nudo è ’l capo , e a’ piè scende opra condegna 
Della materna man , perenne obietto 
Di stupore , che al corpo ognor disegna 
Dalla tenera età giusto confine : 

Poco covrono i pie spogliò bovine. 
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Talis iter tendit , rccìpitfjue ad moenia gressum : 
Ante urbem pueri occurrunt y mixtaeque pucllae 
Floribus 3 ac variis ornatae tempora sertis ; 
Omnibus in manibus pcdmac y omnes carmina lacti 
Laeta canunt , tonsis et inumbrant ora coronis 3 
Ccrtatinujue Dei gaudent placida ora lucri . 


Tum demum porlis urbem ingrediuntur apcrtis s 
Et propius Jìegcm 3 Salvatorcmquc salutant ; 
PractendunUjue manu thyrsos y ole a sepie coruscaht 
Frondenics ; super as ingens it clamor ad auras : 
Spargitur hic rumor subito 3 ac tota urbe vagatur . 
Consurgunt gentis primi y procul ecce per auras 
Pulveream cernunt folli super aethera nubcm : 


Ignari pcnitus rerum y causasene requirunt 
Tarn subiti motus y (juemnam tam multa sequantur 
Millia ductorem 3 quis tantus clamor ovanturn. 

Ast illi 3 quibus haud Divi est incognita fama y 
Occurrunt alacres regi y plausunujue sequentes 
Ingeminant ; quoque ingreditur , passim ecce ridenti 
Insternunt ostro sola y barbaricisquc tapetis 5 
Intcndunlquc vias sertis y et floribus augent . 
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LXXJ. 

Cosi tende il cammin ver la Cittate , 

E incontro a Lui ne vien turma prestante 
Di fanciulli e donzelle il crin fregiate 
Di bei cangianti fior , che alterna innante 
Un’ ilare canzon : le tempia ha ombrate 
Da recise corone , e in man festante 
Reca l’ eterno olivo : ognun fa a gara 
Di rimirar quella beltà sì rara. 

LXXII. 

Infra le mura è già , schiuse le porte , 

E Rege e Salvator ciascun l’ appella ; 

Fassi ingombro d’ olivi , e ognor più sporte 
Son avante le palme •, e all’ aure quella 
Turba eleva un clamor di plauso forte , 

Sì eh’ è compresa allor la gente apclla : 
Sorgono i Primi , e un polverio da luuge 
Ravvisano che fosco al ciel ne giunge. 

Lxxni. 

« 

' Chieggono la cagion di tanto moto 
Ignari quegli appien , chi fia Colui , 

A che tanto clamar penetri il vóto 
Della gente che segue i passi sui. 

Poi lieti quegli cui 1’ Eroe fu noto 
L’ accolgono tra plausi , e innanzi a Lui 
Spandon tappeti al suol , porpore ancora , 

E 1 cammino da lor tutto s’ infiora. 


Digitized by Google 



6o 


LIBER PBIMUS 


s 


Vix irtgressus crai , curri densam rcspicit ccce 
In bivio turbam > clamoremque auribus haurit 
Ingentern > et scarni admirans vestigio, pressò, 
Fallò erat circum frondosis undixjuc sepia 
Collibus y in medio rivis , atcfue imbribus humor 
Collectus semper stabat , laticestjue perennes » 
Quo solitac innuptae praedivitis urbis aquari ; 


Et potum par iter pecudes compcllerc prisci 
Pastores 3 lymphaque gregem curare salubri : 
Undc lacum fama est olirti dixòse rninorcs. 
Huc concursus erat ccrtis de more diebus , 
Turbaque adibat inops variò excrcita morbò . 


Nonuple videbatur magno quandoque movcri 
Curri sonito medio nuda lacu y et pcrculsa repente 
Sublato ad coelum spumabant caerula fuclu : 

Scd vulgo subiti quac motus causa lalebat. 
Impubcs pueri tantum , innuptaeque pucllae 
Signa prius manifesta dabant ; 
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LXXIV. 

Tosto eh' è entrato , fra due vie s’ arresta , 

Ove romoreggiar gran turba ammira. 

Una valle colà chiusa ne resta 
Da più viridi colli , e in sen ritira 
L' onde che ’l rivo e che la piova appresta , 
Tal che quivi uno stagno ognor si mira : 
Givano le donzelle in quella sponda 
Dalla ricca Cittade a prender l’onda. 

LXXV. 

Vi menavano a ber gl’ infermi armenti 
I vetusti pastor , eh’ eran tai flutti 
Vari mali a guarire ancor valenti : 

Ond’ è fama che poi dicesser tutti , 

Probatica piscina. Ivi i languenti 
Ne’ dì per uso si vedean ridutti ; 

E del popolo v’ iva ingente turba , 

Tocca d’ogni malor che l’uom conturba. 

LXXVI. 

Poi che l’acqua talor con gran fragore 
In mezzo al lago a tempestar si fea , 

E commossa repente , in grav’ enfiore 
Fin al cielo innalzarsi ognun vedea : 

Ma del ratto agitar chi fia motore , 

Chi fia vera cagion , nessun sapea. 

Le vergini e’ donzelli ( ognaltro indegno ) 

Sol ne davano prima aperto segno. 
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seseque canebant 

Cernere perniatimi puerum fulgore per auras 
Undanli chlamyde , atquc auro radiantibus alis , 
Delapsumquc polo tranquilla impellere ulraquc 
Stagna manu , latcquc mani signore cadcntem. 


Qualis stella } Pater superimi qtiam misit Olympo , 
Aut nautis si gin mi , aut populis in castra coactis , 
Praecipitat Jlammis longc , latcquc coruscis 
Scintillans : corda ignaris mortalibus horrent. 


Ergo expcctabant denso miseri agmine circum 
E coelo signuni intenti , laticcsquc quietos 
Scrvabant oculis , atquc omnes auribus auras , 

A udii um ad sigiami subito ut se pritnus in undas 
Quisque darci , stagnoque sonanti immergerci artus. 
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LXXVII. 

Aligero garzon , dicean cotesti , 

Vedere in ciel che rifulgea qual Nume , 
Con peregrine e fluttuanti vesti , 

E aurei vanni eh’ al ventilar dan lume $ 
Che poi disceso ambe le raan celesti 
Movea nel mezzo allo stagnante fiume , 

E , fendendo cosi quel beveraggio , 

Lato calle segnava al suo passaggio. 

LXXVIII. 

Come se stella dall’ eccelse sfere 

Mandasse giù l’ onnipossente Padre , 

O per segno nel mar al navichiere , 

O nel bellico campo a cinte squadre : 

Ella rapida già discende , e fere 

Tutt’ i sensi , e ne’ cor non mai leggiadre 

Mosse désta col vivido raggiare , 

Sì che sentano orror le genti ignare. 


LXXIX. 

Dunque l’egro mortai confuso e unito 
In addensato stuol era ivi inteso 
A quel segno del ciel : l' ondoso lito 
L’ occhio fiso rimira , e all’ aure teso 
È 1’ orecchio , onde pronto , il segno udito , 
In un istante ognun più eh’ altri reso , 
Tuffandosi primiero in quello stagno , 
Salutifero avesse allora il bagno. 
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Quippe erat inde salus semper non pluribus , uni , 
Qui subito impulsum prior exiliisset in ac(]uor. 

Sicut ubi vacui tendunt medio aequorc campi 
Viribus , et trepido juvenes decernerc cursu: 
Arrcxere animos cune ti , signumque parali 
Expcctant ; pulsai pavor intus pcctora anhelus 
Omnibus , atcjuc locum spondei sibi quisque priorem. 


Hos inter longo detentus brachia morbo, 
Brachiaque , et plantas , omnes et inutilis arlus 
Jctrus erat, cui quondam et opes , et avita fuere 
Pracdia opima , sed , ut juvenili e corporc morbum 
Pclleret , heu nimium mendaci credidit arti. 


Dumquc vias omnes, medicaeque explorat opis vim , 
Pauperiem morbo adjccit miserandus iniquam , 
Ossibus ad vivum qui jam persedcral imis. 

Jamque fere denum in luclu quater egerat annuiti , 
Innumeris circumvcntus morbisque , farneque. 
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LXXX. 


Chè riedeva quei sol sano e contento 

Che ’1 primo gisse in quell 1 umor commosso. 
Come talor se giovani al cimento 
Si sfidano del corso : ognun , rimosso 
Altro pensier , fassi nel campo intento 
Solo al bramato segno 7 e , ancor più mosso 
Da ansante tema il cor , perplessa Y alma , 
Promette a sè di vincitor la palma. 

LXXXI. 

Vede vasi colà dell 1 egra schiera 
Jetro l 1 antesignan : del tutto offenso 
Nelle braccia 7 ne 1 piè , negli arti egli era 
Da diro mal , da reo veneno intenso. 

Un di nuotò tra la dovizia vera 
Dell 1 avito retaggio : il morbo infenso 
Poi volendo fugar , soverchia fede 
Alla fallace medie 1 arte diede. 

LXXXII. 

Mentre d 1 essa tentar tutte le vie 

E la forza e 1 valor tanto gli piacque } 

Tra le pene del mal rese più rie 
Misero ! a povertade ancor soggiacque. 

Quasi otto lustri chiarir vide il die , 

E ’1 dechinante Sol tuffarsi in acque , 

Che dalla fame e dal malore oppresso > 

A stenti fra 1 dolor traea sè stesso. 

Crist . V ol. /. 5 
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Qucm posUjuam aspexit propius stcllantis olympi 
lìcge satus , sic est ultro placido ore locutus : 
Infclix , (juac te scgnis mora dctinct unum 
Sere antem kas frustra ripas , et tristibus undarn 
Pracsentem morbis 3 olii cum scilicet omnes 
Protinus bine abeant laeti , oblitùjue laborum 
Accipiant solitas reparato in corpore vires? 


file sub hacc , largoque gcnas simul imbre rigabat : 
Non hoc crimen aquae ; non vis miki fontis iniqua est 
Vcrum ego dum motum opperior salicntis aquai s 
Praccipites dant saltu alii se in stagna priorcs 
Ad sonitum s invalidis nequeo ipse insistere plantis ; 
Nec me tunc opis cxtcrnae dignatur egentem 
In stagno quisquam ante alios mersare salubri . 


Tedia narrantem placido Deus ore tuetur j 
Atque ait : ipse tuis pedibus subsiste 9 valensque 
Carpe viam y nec cuncta undis debere necesse est • 
Vix ea, cum subito cernentibus omnibus ecce 
Erigitur , stratumque kumcris 9 mirabile visu 9 
Ipse suis referens pedes omnes passibus aequat 3 
Atque suo solidae respondent robore vires . 
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LXXXIII. 

« 

Scorto più da vicin tale infelice , . 

Del Regnator de lo stellante Polo 
Il Figlio eccelso allor da sè gli dice : 

Qual remora qui tien lasso ! te solo 
L’ acque invano a mirar , che non s’ addice 
Il ristoro al tuo mal d’ acerbo duolo : 

Quando ratto ad ognaltro il mal s’ ammorza , 

E torna ei lieto in la primiera forza. 

LXXXIV. 

- Con forte lagrimar Jetro risponde : 

D’ esto mare non è , Signor , difetto , 

Nè m’ è nociva la virtù dell’ onde : 

Son io , che , quando il moto lor ne aspetto , 
Non reggo , e intanto al suon da su le sponde- 
Altri lanciano all’ acque i primi il petto : 

Nè prende alcun pietà per la mia vita , 

Chè a sospignermi in mar niun m’aita. 

LXXXV. 

Mentr’ ei si dice , il Redentor Divino 

Placido il mira , e ’l cenno inhn dà fuore : 

Via , rizzati su’ piè , sciogli il cammino j 
Chè nell’ onde non è tutto il valore. 

0 

Ciò detto appena , innalzasi il meschino , 
Grava gli omeri allor ( forte stupore ! ) 

Del mobile suo letto , e’ sani eguaglia : 

Così riede al caminin \ tant’ è la vaglia. 


i 
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Sicut ubi in silvis , dum ramos colligit , anguem 
Frigorc sopitum postar , brumatjuc rigcntem 
Frondibus implicuitipie , admovìtque inscius igni : 
Nulla mora est , propius flammas vix pcrtulit , &t jam 
Attollit/juc caput , jamque ignea lumina torquet , 
Perijuc domum serpens micat arduus ore trilingui- 


Parte alia ante fores templi , mediaque ministri 
Ingenti strepitu test odine dona sedentes 
Vcndcbant , quac plebs aeratae imponeret arac , 
Lanigeras pecudes , taurosque , paresque columbas , 
Pota ut quisque Deo , rerumque ut copia cuique. 


Quos siimi atque heros ingressus vidit , et omnem 
Discursu , et clamore locum resonare profano , 
Haud tulit 3 et verbis graviter commotus acerbis 
Reppulit 3 intortum uibrans per terga flagcUum , 
Vcrberaque insonuit , sacroque a limine abegit. 
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Qual angue , che il pastor tra selva oscura , 
Rami cogliendo , in loro implichi e involva 
Dalla bruma rappreso intensa e dura , 

E quindi ignaro in mezzo al foco il volva : 
Quando sente il calor che quello adduca , 
Pria che fiamma vorace al ciel si solva v 
Rizza il capo , e dischiude ignita luce , 

E trilingue d’ intorno ognor s’ adduce. 

LXXXVII. 

Altronde vide profanarsi il Tempio : 

Chè i ministri colà sì impunemente , 

Nell’ atrio assisi , in uso novo ed empio , 

E’ n romore vendean ogni presente 
Che traeva all’ aitar devoto esempio -, 

Le colombe che in voto offria la gente , 

La pecora e ’l torci , come il potere 
Era a ciascun secondo il proprio avere. 

Lxxxvm. 

Tosto che nell’ entrar l’ inclito Dio 
In tanto ingombro allor mirò costoro r 
E ’l Tempio rintronar d’ un moimorio , 

D’ un profano fragor senti , qual foro ; 

Tal abuso non soffre indegno e rio : 

Pieri di zelo pel Ciel , pien di decoro , 

Dal sacro limitar con acre faccia , 

Con ritorto flagello alfin gli caccia. 
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LICER PIUMl'S 


\ 


Qualis ubi arctois Boreas erupit ab antris , 

AEreos rapidus pervcrtens turbine campos , 

In coelo ferus , et piceas toto acthere nubes 
Inscquitur : dant vieta locum , et cava nubila cedunt. 
Sacra Deo domus haec , ( in/juit J baco numinis aedes-, 
Vos autem versam indigno* scelerastis in usus. 


Sanguine respersum est aras , animaque litatum 
Ilactenus antiquis concesso more sacrorum : 

Indultum satis , alque oviurn jam cacdis abunde est. 
Nunc Pater omnipotens pccudum , volucrumque cruori 
Parcere vos posthac jubet , ac Jìimantibus extis : 

Vos diversa manent mutatis orgia sacris. 


Discite justitiam tantum , puraque litate 
Mente , Dcumque piis precibus placate volentcm : 
Hi vostri ritus , ca deinde piacula sunto. 

Sic ait , et supplex demisso poplitc ad aram , 
Cernuus arcana prece Patris numen adorai. 
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LXXXIX 

Come i) vano a chiarire insorge a uh tratto 
Borea crudel dal gelido Trione , 

E altero scorre , e nugoli si ratto 
Segue pel ciel con improvviso agone , 

Che infin fugati^ ei vincitor s 1 è fatto. 
Loro dice : Quest’ è F alma magione 
Sacra al gran Nume de’ celesti regni } 

E voi cosi la profanaste , indegni ? 


XC. 

Basti fin qui che per antico rito 
Il sacro altare fia di sangue asperso , 

E ’l sacrificio d’ animai seguito : 

Or or sarà tal uso appieno everso. 

Che non fora , il mio Padre ha definito , 

Di pecore e di uccelli il sangue emerso , 
Che cessiate da’ cor fumanti $ e infine 
Ch’ altro rito al primier segni il confine. 

XCI. 

Deh ! di giustizia sol voi vaghi siate ; 

Puri offrite i pensier , gli affetti a Lui , 

E con prieghi eh’ Ei vuol deh ! lo calmiate : 
E questi son , secondo i cenni sui , 

I sacrifici eh’ eseguir dobbiate. 

Si parla : indi all’ aitar prono , Colui 
Ch’ è Eterno Genitor d’ Eterna Prole 
Coll 1 intimo del core inchina e cole. 
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Jamque sacerdotum primis exarserat ingens 
'Tristi in corde dolor , Jlammaequc , iraeque coquebant : 
Ncc novus hic primum furor , haec odia aspera surgunì. 
Antiquac irarum causae , antiquique dolores . 
Haudquaquam cxciderant animis , fixique manebant. 
Non tamen hic ausi sunt illum surgere contra ; 

Scd aeriti ultricem populum , turbamque sequentum , 
Excessere adytis nequicquam indigna minati. 


Qualcs mete lupi stabulis cum forte reelusis 
Appeticre gregem ; verum custodia pcrnox 
Obstitit , et canibus vocalibus inde revulsit : 

Olii ( dira fames stirnulis agit intus ) abacti 
Ccdunt , et montes nequicquam ululatibus implcnt. 


Dum vero affatur Genitorem Divus ad aram , 
Mirantes sodi tcmplum per singula lustrante 
Suspectu molem vasto , artificumque laborem ; 
Cautibus excisas centum , centum acre columnas 
Omncs c solido , oinnes allis montibus acquas , 
Tignaque x et aetcrna ex cedro laqueario , ahcnoque 
AEratas porro stridentes cardine portas } 
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xcn. 

A 1 Pontefici già ferve nel petto* 

Vivo dolor : la fiamma in lor s 1 adira *, 

Eppur questo non è primier dispetto. 

Anzi di’ estinto , cresce l 1 odio e V ira ; 

Ma mostrarne non s 1 osa ancor 1 effetto . 

Fa la turba timor , la plebe dira , 

Sì che lasciano il Tempio , invan nel core 
Minacciando il furor cose d 1 orrore. 

xeni. 

Come i lupi talor di notte infesti. 

Mostransi al gregge nell’ aperto ovile : 

Il latrare de cani , e pastor desti 
Con orrendo clamar dal gregge umile 
Fugano i predator ; celeri e presti , 

Benché fame cacciò dal reo covile , 

S’ inselvano gl’ ingordi , e invan s estolle 
h' alto lor grido , e invan n' echeggia il colle. 

XCIV. 

Intanto che 1 Signor all’ ara innante 

Porge prieghi al gran Padre , i socii intorno 
Scorrono il Tempio allor j miran cotante 
Opre d’ alto stupore ond’ esso è adorno. • 

Veggon cento colonne in bronzo e tante 
Di vaghi marmi ancor , de’ tetti il torno , . . _ 

Di durevole cedro i travi ingenti , 

Le metalliche porte ognor stridenti. 


1 
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Sectilibusfjue minutatim sola levia saxis 3 
Tum puro ex auro postes 3 mcnsasque metallo 
Assimilcs 3 et Jìxos alta ad donarla currus , 
Distinctos cbciio 3 et candenti elcphanto . 

Quac dum cuncta legunt pcrfcctis ordine votis , 
Improvisus adest , tacituscjue supcrvenit Heros > 
Atque ait : 


hacc moles 3 adeo haec immania tempia 3 
Protinus ut vento radicitus cruta pinus , 

Versa repente dabunt labem 3 ingentcnujue ruinam . 
Et tibi digna tuis 3 Solyma 3 instant proemia factis ; 
Quac vates ad te rnissos divinitus ausa cs 
Tot ferro petere 3 aut duris detrudere saxis . 


Jpsc tuos quoties 3 praesens ut vera monerem 3 
Tentavi cives incassum cogerc in unum 3 
Ceu cristata suos dispersa examina foetus 
Singultu volucris vocat 3 et plaudentibus alisi 
Ferro excisa cadcs : jam jam labentia regna 
Protinus arma ruent tua : 
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xcv. 

Il marmorato suol veggon commesso 
Di vari briciolin quai fior dipinti , 

Le mense e imposte d’ òr , poi in alto messo 
Ogni dono eh’ è quivi , e' carri avvinti , 

D’ eban tutti e d’ avorio , ancor con esso. 
Quai pregi allor che ammirano distinti , 
Cheto e improvviso innanzi a lor si rende 
Ecco il Signor , che a favellar imprende : 

XCVI. 

Questa mole che tanto al del s’ innalza , 

Come disvelto pin da repentina 
Bufèra , o come in mar cadente balza , 

Ahi ! non lunge darà grave rovina. 

Ahi , Solima , qual pena ornai t’ incalza ! 
Vindice piomberà l’ ira Divina : 

Chè i Profeti , o crudel , con ferro ardisti 
Opprimere , o con sassi a 1’ onte misti. 

XCVII. 

Quante fiate , mentr’ io volea ritorrc 
Te alle tenèbre , con aprirli il vero , 

Il popol tuo pretesi invan raccorre 5 
Come con ali Tabuliate , e altero 
Schiamazzare la chioccia intorno accorre 
Vuole i pulcini che lontan si fero ! 

Crudo il ferro cadrà su te : fia tutto 
Lo spirante tuo regno ornai distrutto. 
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vindexcjuc hauriet ignis ; 
Et passim haec largo sudabit sanguine tellus. 

Nonne vid.es jam ut nunc res procubet inclinata ? 

Et tibi jam votis non prosit nectere vola ? 

Longc alias Pater omnipolens sacra transtulit oras -, 
Longc alia vuli ipse coli , et placarier urbe , 

AUjuc adco lue alte depactus tcrminus osto. 


Sic fatus monstrat miras in marmore formas , 
Argumcntum ingcns scman monimcnta dierum , 
Magna tjuibus magni compacta est machina mundi , 
Et vctcruni eventus , et prisca ex ordine avorum 
Facla : 


haud humanis opus cnarrabile verbis : 
Non illic hominum cjjtgics , simulacracjue Divida ; 
Arcanis sed cuncta notis , signistjue notavit 
Obscuris nuuius artificis , non hactcnus ulli 
Cognita } non polucrc ipsi dcprcndcrc vatcs. 
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XCVIII. 

In polve il ridurrà vindice foco ; 

E vedransi fluir di sangue i rivi 
Infra il furor su questo suol fra poco. 

Ahi 1’ abisso fatai ! che pur non schivi , 
Raddoppiando il pregar. Ben lungi è un loco , 
Ove eccelsa Città , mendaci Divi 
Abbandonando , coll’ altare il rito 
Del Padre accoglierà , quinci sparito. 

XCIX. 

Sì compiuto il suo dir , loro dimostra 
Un marmo sculto di famosi obietti , 

Che 1’ argomento fea , mirabil mostra 
Di quei sei dì de’ portentosi effetti 
Del Potere divin , quando la nostra 
Natura e ’l Mondo emerse : in un ristretti 
Delle cose vedevansi gli eventi , 

E i fatti aviti quasi ancor presentì. , 

C. 

Unqua non v’ era un’ opra a questa eguale , 

Che ridire potesse il labro umano. 

Non effigie di Nume o di mortale 

V’ era espressa , ma più d’ un segno arcano , 

Più note sculte pur d’ un torno tale , 

Che un vel copriva la perita mano : 

Esse occulte luttor s’ erano rese , 

Nè Profeta vi fu che le comprese. 
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Hic Superum sator informcm speculatus accrnum , 
AEtemam nocterrujue , indigcstumquc profundum , 
Prima vidcbatur moliti exordia rerum 
Ipse micans radiis , ac multa luce coruscus. 

J amquc vidcbatur fulva de nube creare 
Stelligeri convcxa poli } 


tcrrasque , fretumrjuc , 

Et luccm simul undivagam , rnox unde micantcs 
Et solis radios , et coeli accendcrct ignes. 

Ipsi jam denso crepitare cxamine circum 
Auctorcrrujue , Duccmquc suoni , plausuquc sonare 
Aligeri fratres , supera arce volatile vulgus , 

Lucis opus primae. 


Necdum tamen aethera ab imis 
Flammiferum terris , terras discreverat undis ; 

Sed tantum confusa jacebant semina rcrum : 

Ncc mora : vix coeli extuderat septemplicis orbcm , 
Ordine cui varios rutilos afflgeret ignes ; 

Et jam cuncta novam incipiebant sumere formarli 
Paullatim ; 
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CI. 

Esprimevasi qui fra ardenti rai 
Di propria luce coruscar l’ immenso 
Facitor de’ Celesti e de’ mortai , 

Ch’ era a sguardar l’ ammasso informe e denso , 
L’ eterna notte e 1 nero abisso , e ornai 
Delle cose rendeva il volto ostenso. 

Già si scorgea d’ aurato nugol solo 
Tutto crearsi lo stellato Polo : 


cn. 

Indi la terra , il mar , la vaga luce , 

Che i folgoranti rai ratto ne accende 
Del gran disco solare , e che s’ adduce 
A ogni lume minor che ’n Ciel risplende. 
Uno stuol si vedea che al suo gran Duce , 
Eccelso Creatore , applausi rende , 

Tutto d’ alati Spirti accolti in giro , 

Opra del primo dì , stuolo d’ Empirò. 

CHI. 

Ma da la terra non ancor diviso 
D fiammeggiante Ciel il Nume avea , 

Nè la terra dal mar : confuso un viso 
Della terra $ del Ciel , del mar facea 
Il germoglio primier ; quando improvviso 
I pianeti e le stelle Ei pur traeà , 

Con ordine diverso : e ’l tutto poi 
A poco a poco prende i tratti suoi. 
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coelurnque sua compare teneri. 
Cernere erat sicca in medio jam mole relieta 
Littoribus curvis circum maria kumida fundi y 
Illisosquc vadis spumare ad sydera Jluctus : 
Nondum pontìvagae curvabant ampia carinae 
Carbasa y nec liquido lentari in marmore remi; 
Lata sed innocui verrebant aequora cauri . 


Ecce autem jcun f agiferi capita ardua montes 
Attollunt j infraque jacent humilcs convallcs. 
Continuo tellus submiltcns Dedala germen 
Flore renidescit , et frondes explicat arbos . 
Jam videas viridi vestiri gramine ca/npos , 
Jam colles densis frondere cacumina silvis , 
Ilicibusque j oleisque s et coniferis cyparissis. 


Nec mora s cacrulco jlammis duo lumina coelo 
lìicipiunt tcncris turn primurn lucescere rebus ; 
Et sibi , ceu mundi vigiles 3 statione vicissim 
Succedunt > ccrtoquc suum dant focderc lumen : 
Nani lucis fons dimensum sol ambit olympurn 
Ipse die 3 terrasque novo splendore colorai . 


♦ 
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CIV. 

Da sè sol si reggeva il Ciel convesso : 

Fisa in mezzo la terra , in su la riva 
Nel curvo giro il mar non mai compresso 
Tiene il flutto che irrompe , e spuma avviva : 
Non con vele vagava ancora in esso 
Un naviglio , nè a remi alcun vi giva ; 

Ma solo , d 1 Aquilon lungi i furori , 

S’ ammirava solcar da lievi Cori. 

cv. 

I 

Ecco che innalza già la vetta il monte 
Coronato di faggi , e giù si resta 
Bassa la valle ognor , depresso il fonte. 

Già ferace la terra il germe appresta , 

Vestita di hei fior : fronzuta fronte 

* 

Spiegan gli alberi pur : viride vesta 
Indossa il campo , e si rimira intorno 
D 1 elei , ulivi e cipressi il colle adorno. 

CVI. 

«» 

Già già rimiri dall’ azzurra sfera 
Due lumi irradiar con legge eterna 
Quanto allor dall’ Eccelso escito n’ era : 

Quai custodi del Mondo , ognor s 1 alterna 
Da lor la luce , sì eh’ è giorno e sera \ 

Che il Sol , fonte di lume , in Ciel lucerna 
Fassi in giro di giorno , e lo misura , 

E dipinge la terra e la figura. 

Crisi. V oL l '6 
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Nocle suas vultu pallenti servat in umbris 
Luna vices , fundcns auratis cornibus igncs : 
LuciiLujue exornant nocturnis aethcra gemmis 
Sidera perpetuo circum labcntia Inotu. 

T'unì bifìdis passim vcrrébant rnarmora caudis 
Squamigerum mutae pecudes , pclagoque nalabant- 


At pictae l’olucres librare per aera pernii 
Corpora t et inter se curvis decernere rostris. 

Nec procul hinc crrant latos armenta per agros , 
Lanigerique grcgcs pcrsultant pabula lacta : 

Jam latebras videas meditaridira ferarum 
Semina , jam longos per humum reptare chclydros. 


Desuper hortari clara de nube putares 
Caelicolum regem , laetasque cxpromere voces : 
Crescite , propagate gema , mca semina , aestrum -, 
Sacclaque perpetua generatim jungitc sacclis. 
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CVIL 

Quindi invece del Sol , pallida luna 
Coll 1 auree corna sue penetra il velo , 
Onde la notte Temispero imbruna. 

Rotanti astri , notturne gemme in Cielo 
Anche danno fulgor , che V orbe aduna. 
Poi fende il mar , quel liquefatto gelo , 
Muto gregge squamoso , e là guizzante 
Con biforcata coda ei move innante. 

CVIII. 

Miransi in alto scorrere quai venti 
Piote aligere schiere , e atroci gare 
Muover co 1 rostri ; nè lontan gli armenti 
Vagar ne' campi , e carolando errare 
Lanuti greggi in lieti prati intenti. 

In oscuro covil già rintanare 

Fera belva vedresti , ed angue orrendo 

Strisciar col petto all 1 imo suol , serpendo. 

N 

CIX. 

E ti par di lassù > da etereo vano 

In bianca nube il Re de 1 Cieli avvoltò 

Simil 1 opre esortar della sua mano , 

Loro dicendo con sereno volto : 

Germogliate , o semenze , e non , fìa vano 

Il potere ver voi da me rivolto : 

Su via , s 1 accresca il numero di voi ; 

Da prole in prole fia maggior di poi. 

★ 


Digitized by Google 


84 


UBI» FRIMUS 


Tandem nudus homo emicuit tellure creatus , 
Quem Superum Sator affaricjuc , et dicere leges 
Ore videbatur coram , ac praeponere rcgnis , 
Qui terras immortali ditione tenerci-, 

Mansisset dictis , servasset focdera poeta. 


At campum arboribus juxta , ac viridantibus herbis 
Lucentem aspicias , stellantia Jloribus arva , 

Poma ubi cacruleo multum vigilata dracone : 

In medio fons perspicuis argenteus undis 
Quattuor adversis volvcns regionibus amnes , 

Qui terrete gremio infusi late arva rigarent. 


Atcjue hic cernere erat malesuadi fraude draconis 
Deceptum juvenem vetitos ex arbore J'oetus 
Gustare , edicti immemorem , legisque severae : 

Et jam vix pomum infelix admoverat ori , 
Poenituisse putes se frondibus involventem ; 
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CX. 

L’ uom alfine apparia di spoglie privo , • 

Ad un soffio divin da creta sorto : 

L’ increato Fattoi’ , Eterno Divo , 

Vedevasi dappresso , ed egli assorto 
Era a sentir le leggi , e qual giulivo 
Regno avesse immortai , cui fora scorto ; 
Che i detti scritti in mezzo al cor tenesse , 
E a’ sacri patti dell’ Autoré ei stesse. 

CXI. 

Ma qui vicin viride campo , e vago 
D’ alberi v’ era e di cangianti fiori , 

Ove vigile stea ceruleo drago 
I pomi a custodir : con chiari umori 
Dava un fonte nel mezzo argentea immago , 
E quinci 1’ onde in quattro fiumi fuori 
Per contrario sentier , da rive emerse 
Irrigavano i prati , in terra immerse. 

CXII. 

Qui scorgevasi f uom da reo serpente 
Con inganno protervo appien sedutto , 

E immemore del dir del Dio possente 
Gustar di pianta il divietato frutto. 

Lasso ! del fallo ei par che sia dolente ; 

Che appena il morde , dal rossor condutto 
Vergognoso sen fugge , e si nasconde , 
Covrendo allor Ja nudità di fronde. 
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Ncc jam cadituum Regis grada ora ferentem : 
Nanujue videbatur fulvae inter veliera nubis 
Ilorribili super impendens mortalibus ore 
Dura redarguere , et saevas indicere poenas 
Pro meritis , quas ille olìm , quas omnis ab ilio 
Progenies luerct lucis ventura sub auras . 
Interea conjux , (juac capta libidine dira 
Jura prior > legesque datas , ac foedera solvit ? 
Infelix fruticum frustra per densa latebat. 


At victor y faclusque potens jafn fraudis , aliena 
EJfulget squama, teretùjue volumine serpens 
Ter supcrans siirpem , spirisque ingentibus ambii 
Toriilis , et molis insultat desuper alis 
Virginco irridens deceptos improbus ore. 


Nec procul bine ideo vidcas late infera circum 
Regna sub obscuras sedes , lueemque maUgnam 
S olis , ubi casti manes , animaeque piorum 
Sedibus exclusae quondam debentis olympi 
Unius oh scelus , cxpectabant ordine longo . 
Stabant hic cani proccrcs } vittataque patrum 

Agmina , tendebantque marni ad sidera passas. 

\ 


1 
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CXIII. 

Non sostiene di Dio la faccia irata , 

Che in tremendo furor suo fallo audace 
Era in alto a sgridar da nube aurata : 

A lui non sol debita pena edace , 

Ma agli altri ancor d’ ereditade è data. 

Poi la donna , che fu pria la fallace 
Ahi folle ! spinta da fatai desio ,* 

Entro i frutici invan si cela a Dio. 

CXIV. 

I 

Intanto il drago di sua frode altero , 

Fra dure scaglie vincitor risplende , 

E non più come pria sì lusinghiero , 

L’ arbor tre fiate superando , ei tende 
Il pieghevole corpo in alto , e fero 
Con accerchiati giri il fusto prende ; 

E in viso feminil , scotendo i vanni ? 
Quegli irride di là de 1 tesi inganni.' 

cxv. 

Vedi non lunge tenebrosi abissi , 

Scure sedi , e del Sol maligno lume , 

IJ 1 de’ Giusti son già gli spirti infissi : 
Questi rattien d 1 avvicinarsi al Nume 
’ D 1 un sol la colpa ; e son mai sempre fissi 
Dell 1 uscita al pensier , sì che consume. 
Evvi de Padri e de 1 Profeti V alme , 

Ancor tese già stanche al Ciel le paline. 
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Quos omnes humeris pater alte extantibus Abras 
Amplificata pandens c.hlamydem , protcntcujue late 
Brachia subnixus , dextra , levaque tegebat : 

Orati ics illos credas , Superumtjue Parenlem 
Supplicibus dictis affari, parcerct irae , 

Parccret unius noxa omnes perdere gentes. 


Substitit /tic, imo suspirans pectore Divus , 

Atipie ait : en nostrum deposcunt ista laborem : 

In me nulla mora est : ego tantae debitus irae : 
Morte mea eripiam hos tenebris , et claustra refringam. 
Quia ea , tjuae subito paucis deprcnsa sccuntur , 
Sublegite inj'amlu r n mihi portendentia Ictum. 


Omnibus , Ine pauci , cxtinctis mortalibus , ibant 
Inclusi Ugno summas impune per undas : 

Ingens lativago fluitabat machina ponto , 

Et vix extabant immani corpore montes , 

Quos procul abruptus collisis nubibus ignis 
Ingcminans creber coelo rutilante petebat. 
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CXVI. 

Quai tutte copre , appo che in sen si caccia , 
Le spalle ergendo , con immensa veste 
Che larga schiude con distese braccia 
Abramo , il Padre di quest 1 Alme oneste. 
Supplici par che con devota faccia 
Restino orando al sommo Re Celeste , 

Che smorzi T ira , e che di sua vendetta 
Alle pene per un non tutte Ei metta. 

CX VII. 

Sospir traendo dal suo cor , sì dice 

L 1 Almo Signor , quando tai cose Ei mira : 
Duro stento ciò chiede , e a me s 1 addice : 
Pronto già sono ; e son dovuto all 1 ira : 
Caverò con morir stuolo infelice 
Dal bujo , e romperò la prigion dira. 

Anzi , se cosa in me riman , le porte 
Ornai ne tocca di mia cruda morte. 

t » • 

CXVIII. 

/ 

Poi scorgi andar su rigogliosi flutti 

Pochi mortali entro grand 1 arca inchiusi , 
Gli altri sozzi e crudel già spenti tutti : 

L 1 alta mole galleggia allor che , fusi 
Tutt 1 i nugoli in piova , appena asciutti 
Son de 1 monti i ciglion , non anco infusi , 
Cui fere di lontan l 1 ignito telo 
Da scisse nubi al balenar del Cielo. 
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II ic natum senior nudo Isacon ense pctebat 
Infeliv pater > exequitur dum t ristia jussa : 
Aspiceres illuni toto jam corpore ititi 
D extram attollentem ; nondum respcxcrat , et jam 
Nuncius ecce aderat coeli dcmissus ab arce , 

Jussa ferens primis contraria : viciima juxta 
Pascebat pucri ignari prò cacdc parata 3 
Candidus y et vilis aries y argenteus > albus . 


Hinc fratrcm invisum narrata ob somnia fratres 
Vendebant y misero mentiti dira parenti 
Funera 3 discerpiumque fcris : pater ipsc cruentarli 
Vcrsabat guati t unicum 3 lacrymìsquc rigabat* 


> 


Hic ctiam Pkariis cum cives ducit ab oris 
Post longa exilia in patriam 3 promissaquc regna 
Lcgifcr auxiliis frctus caelestibus heros , 

Orla lues populum err antem miseranda repente 
Scrpcntum afflala leto dabat , atque jacebant 
Corpora iabifico passim moricntia morsa . . . 
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CXIX. 

• . 

Dal vecchio genitor , col ferro in atto 
Il divin cenno cT eseguir funesto , 

Su d 1 Isacco ti par già il colpo tratto 5 
Alla mossa cotanto il corpo è desto : 

Ma ancor non ha dietro mirato , e ratto 
Un Messo a rivocar quel cenno è presto. 

Pel figlio ignaro , al sacrifìcio istesso 
Pronto pasce un monton a lui dappresso. 

cxx. 

Di là fraterno giovanil drappello , 

Da strano sogno a reo livor più mosso , 
Venduto ha già T amabile fratello : 

Quindi mentisce al genitor commosso 
La morte , che animai feroce e fello 
Divorato T avesse } e quegli indosso 
Scinde sue vesti , e con amaro pianto 
L’addotto irriga insanguinato ammanto. 

CXXI. 

V’ è ancor Mosè , che al bel promesso regno 
Conduce alfìn il popol suo da Egitto , 

Ove a servaggio taiito duro e indegno 
Lunga stagione già tenea proscritto : 

E allor che ’i guida al designato segno , 

Da pestifero mal lo mira afflitto ; 

Poi che ammorbano gli angui a stuol le genti , 
Si che ingombro il sentiero è di languenti. 
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Dux vero in medio campi suspcndit akenum 
Ingenti e malo colubrum > stratosque jubcbat 
Dirrigere huc acicm intento s , lignumque lucri -, 
Quac miseria crai liaud dubiac via sola salutis. 
Parte alia rostro terebrans sibi viscera acuto , 
Poeta avis implumcs pascebat vulnero natos : 
Slant olim circum materno sanguine lacti , 

Fa pectus ceriaiim onuies rimani ur apertum. 


Ilis animadversis , portis bipatentibus ibat y 
Multa putans ; needum gradibus descenderat Heros 
Omnibus 9 et magno jam longe urgente tumultu 
Ecce trakebalur passis per terga capillis , 

Pallida longacvi conjux Susanna Manassei ; 


Cui pater egregiam forma , et florentibus annis 
Haud placitis taedis invitam > aegramque jugarat . 
Namque Jidem ob t baiami foedat am ad justa vocabant 
Supplicia , ingenti juvenum sedante caterva ; 

Et jam sax a manu pucri y vulgusque tenebant. 


i 4 V.- 

' ì.s \c- £».• 
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CXXII. 

Un metallico serpe ei già qual freno 
Erge nel campo al mal fra tante ambasce , 

E vuol fisi colà gli sguardi appieno , 

E all' egre membra sì il vigor rinasce. 

Altronde il pellican , forato il seno 
Col rostro acuto , i figli al sangue pasce : 

Stanno i pulcini intorno , e ognun , contento 
Del sangue maternal , lo cerca intento. 

CXXIH. 

Sul mirabile marmo appien ciò visto , 

L' orme ricalca ver le schiuse porte , 

Gravi cure nel cor volvendo Cristo ; 

Dalle scale però non anco sporte 

Le piante Egli ha nel pian j quand'ecco un tristo 

Spettacolo si dà : le gote smorte , 

Dietro avvinte le man , da turba rea 
Scinta Susanna il crin si conducea. 

CXXIV. 

Ella assai vaga , e dell' età sul fiore , 

Al canuto Manasse erasi unita , 

Contra il proprio voler : che '1 genitore 
Così 1' astrinse : poi la fé tradita , 

Delle leggi veniva al gran rigore 
Menata allor , da giovani seguita $ 

E '1 vile vulgo ed i fanciulli ignavi 
Avean colme le man di sassi e gravi. 


♦ 
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Ipse sed antevolans prokibebat tela sacerdos , 

Donec porticibus Christum conspexit in amplis ; 

Ad tjuem ubi concessit , miseramene ad limino traxit , 
■ Ingressus versare dolos , haec prodidit (impàt) 
Conjugium , tkalamique Jìdem deprensa f •felli t. 


Sontem fura noci tali prò crimine dedi 

Nostra jubent duris ( sed (juac inclerncntia ! ) saxis. 

Tctjue ideo vatum interpres mitissime adimus , 

Et tua > juaenam sit sentcntia tjuacrimus omnes. 
Dixerat ; aUjuc animo jam spes pascebat inancs , 

His captum , implicitumcjuc putans sermonibus hoslcm, 
Pracclusos abitus , non effigia ulta relieta. 


Illam quippc ned si solveret interceptam 

Mitti , animo miscratus , cum turba omnis in ipsum 

Saxaquc , et ultrices raplim convcrtcret iras , 

Quod sanctas gentis leges everterci illex : 

Si vero ad poenam jussct prò crimine duci , 

Sese odiis vulgi objiceret crudclis acerbis. 
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GXXV. 

Giva correndo un sacerdote innante , 

Ad impedire il tempestar de’ sassi , 
Finché nell 1 atx*io se gli para avante 
Cristo Signor : colà sofferma i passi 
L 1 alto d 1 inganni trovator furfante , 
Tratta la donna che dolente stassi : 

Colta , gli dice , in grave error cotesta , 
Del letto maritai la fede ha pesta. 

CXXVI. 

V’ ha legge ( oh crudeltà ! ) tra noi severa , 
Che la femina rea di tai peccati 
Danna a’ colpi di pietra infili che pera. 
Or chiediamo il parer a te de 7 Vati 
Interpetre benigno , a te lumiera. 

Ciò dice , e tra 1 pensieri in cor celati 
Della speme si pasce , averlo avvinto 
E si confuso , da restarne vinto. 

cxxvn. 

Chè , o pietoso cedesse al bel desire 
Di sottrarla da morte orrenda e ria , 

' Piova di sassi della turba e F ire 
Repente allor contro di sé trarria , 

' Giacché romper le leggi è folle ardire ; 
O se insistesse , che 1 suo fallo fia 
Punito col morir j sé stesso ancora 
Offrirebbe al livor del vulgo allora. 
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Haec agitans , jam victorcm se mente ferebat , 
Pectora laetitia multum tumcfactus inani . 

Ac voluti insomnis olirn sibi visus arator , 

Dum terrae attritae suspcndit vomere terga } 
Auri ingens pondus campo cjfodissc subaedo 3 
Gaudia vana fovet : cernèt sonino ille relictus 
Pauperiem , duros et adhuc sibi adesse labores , 
S omnia , fortunannjue animo execratus inanem . 


Jpse viam Deus invenit } (fallacia Numen 
Nulla Humana valet contra ) qua legibus illi 
Parceret illaesis : nempe , ut dcfìxa tenebat 
Ora solo, tandem attollens , turbamque paratam 
Aspectans , ait : haud dubium } quia crimine letum 
Sit merita $ id prisci quondam sanxerc parentesi 
Ergo agite , o , vestrum quicunque est criminis expers , 
Saxa manu primus rapiat , feriatque merenlem. 


* * 

Ecquis crit tanto e numero , qui vulnera prima 

Dirrigat et sceleris purum se proferat ultro ? 
Sic memorans omnes servabat lumino pronus 
Obliquo } horrcndumque tuens > illumque paratus 
Inscripsisse solo , cui mens interrita nullum 
Esset oh admissum focdac , sccuraque culpae . 
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cxxvm. 

Vinci tor nella mente , ei già nutriva 
Nell’ elato suo petto un gaudio vano : 

Siccome all’ arator nel sogno arriva , 

Che , mentre ha intenta al vomere la mano , 
Pargli scovrire un gran tesoro , e avviva 
La mente allora di piacer , ma invano t 
Chè desto , e povertade e pene ha scorte , 
E’1 suo sogno detesta e la sua sorte. 


CXXIX. 

Pur la legge il Signor salva e la rea 

( Chè a Dio davante unqua non regge il dolo ) 
Egli i lumi che fisi al suol tenea 
Erge alfine , parlando inver lo stuolo 
Pronto i sassi a vibrar r La legge Ebrea 
Danna alcerto costei di morte al duolo : 

Via su , repente fia di voi primiero 
A trar colui eh’ è l’ innocente vero. 

cxxx. 


Ma chi di tanto stuol fora che ornai 
Alla misera i sassi il primo avventi , 

Qual uom che falli non commise mai ? 

Si dicendo , poi chino i guardi intenti 
Ver tutti Egli ha con minacciosi rai , 
Presto a segnar contra mendaci accenti 
Nel suol le macchie di colui , che osasse 
Vantar che immune dalle colpe ei stasse. 
Crisi. Voi. J. 7 
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Stabat conspectu in medio tremebunda puclla , 

Jam suffusa oculos mortis nigrore propinarne. 

Et positis terram genibus submissa petebat ; 

Non minus exaniniata metu , quam in retia cerva 
Acta camini lalralu , et longo exercita cursu : 

Cum jam consumptae vires , cani se undique cinctam 
Hoste videt , mortemque instantem certa moratur. 


His autem auditis responsis , omnibus ingens 
Confeslim cecidit furor , et vis f racla quicvit : 
Quisque suam tacito versant in pectore vitam , 

Inque vicem. spectant sese , atque adversa tuentur, 
Nec quisquam turba in tanta se prodidit altro. 

Saxa cadunt manibus furtim labentia , et omnes 
Quisque sui memores abeunt , templumque relinquunt. 


Ut vero Deus aspexit vacua atrio, circum. 

Linea delraxit pavitanti vincla pucllae , 

Atque illam verbis monitam dimittit amicis : 

J melior ; veterum famam jam extingue malorum. 
Talia dein socios fatur conversus ad ipsos : 

t i.i hi / 0 xsfcsn*!. 

:U •jFtj orarti Uni?, ly&f.' 
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CXXXI. 

La donna è in mezzo tremebonda e umile 
A vista della gente , e’rai le oscura 
Della morte 1’ orror eh’ ognun fa vile : 

Ella reggersi in piè già più non dura , 
Esanimata dal pavor ; simile 
All’ accerchiata cerva , a la paura 
De’ cani che addentar già crede il dorso , 
Stancata appieno pe’ latrati e ’l corso. 

CXXXII. 

Ma quegli , udito il Redentor sagace , 

Lascian ratto il furor : 1’ empito è infranto : 
Alla vita ciascun pensa , e si tace : 

L’ un 1’ altro è a riguardar : nè alcuno intanto 
V’ha fra loro che fassi innante audace. 

Tutti i sassi di man per entro il manto 
Fansi ascosi cader , volvendo in core 
I propri! falli ; e son di là già fuore. 

CXXXIII. 

Quando 1’ atrio l’ Eroe disgombro mira , 

La donna avvinta e pavida discioglie , 

Celestiali sensi in cor le ispira , 

E in congedarla alfin sì il labbro scioglie : 
Lascia d’ impurità la colpa dira 
Ed ogni fallo , sì eh’ al ben t’ invoglio : 

Riedi in pace miglior. Poi volto a’ soci , 

Dal suo petto divin tragge tai voci : 

* 
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Heu durum genus ! haud possunt desistere vieti : 
Nil litKjuunt intentatimi, nil prorsus inausum . 
Nempe ego nane festis fas contra , et jura diebus 
Afferò opera invalidis , aegrosque in pristina reddo : 
Nunc sontes , et sponte sua commissa fatentes 
Accipio j noxaque animos , et crimine solvo : 


Nunc socii fruges tractant , et vtna, priusquam 
Dent omnibus lymphas * cuoi vieta corpora 
Nec dapibus parcunt, et (juae in nos plurima jactant : 
Quia etiam me fronde petunt furto irrita adarti, 

Fel cum Romanis astu me opponere tentant , 

Incautum <juaerunt<jue dolo : 




; ihé 





anfhs pendere regi ^ 

Per capita argentum , edicto quod quisque jubetur . 
Nec caecos mea facta movent ingenua , (juae non 
Humanis fierent opibus , non artibus uUis : 

Nec qua vi haec agitem spoliati lamine cernunt, 

Consiliisque audent supremi obstare Parentis . 

.. ■*' ■>£ obvrf tv I yh*i * ttiwi •: J • bi-tfc 
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CXXXIV. 

Oh popol duro che non dassi vinta l 
Cosa non v’ ha eh’ esso non tenti od osi. 
Forte m' imputa , che colui eh’ è avvinto 
A’ malori io risani e non riposi 
Ne' di festivi a colai atto accinto ; 

Che rei miri con guardi ancor pietosi r 
E cancelli le macchie e 'falli a quei 
Che da se stessi si confessan rei. 

cxxxv. 

Ch'a la mensa sediate , ognor gli Scribi 
Dicono e 'Farisei , pria che le mani 
Fian poste all’ onda , e che vietati cibi 
Ne diate a' corpi ; e ancor di più gl' insani 
Osano divulgar : eh’ anzi tai nibi 
Inimicarmi i Reggitor Romani 
E espormi pur dell' ira loro al danno 
Tentano già con fraudolento inganno.. 


CXXXVR 


Farei in aperto a domandar . se sia? 

Mai lecito negar quanto gli editti 
Vonno ebe ognuno a Cesare ne dia. 

Ah ! ebe dall' opre mie non son mai vitti r 
Cui forza d’ uon> non v’ ha eh’ eguale fia : 
Nè i poteri dal Cielo a me indiritti 
Scorgono abbacinati ; e audacemente 
S'oppongono del Padre all' alta mente. 
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Nec prìscos follo ritus , Icgesvc refigo : 

Quippe alia arcanis longe sententia dictis 
Indcprensa latet , longe altera sacra teguntur 
Nube sub obscura vcrborum : ut caetera mittam ; 
Quid suis korretis vetitis imponere mensis 
Viscera ? 


Non animis labem sublimibus affert 
'Aut bis , aut illis jejunia solvere rebus ; 

Vobis intus obest mens ipsa , et dira cupido : 

Sed (juoniam gaudet coeno , immundaque palude 
Setigerum genus , et pecori buie innata libido est , 
In sue adumbrantur vencris mala gaudia foedae. 


Quia etiam , ut jussis animos caclestibus Auctor 
Paullatim assuescens posset mollire colendo , 

Ne nulla inciperct sub relligionc tenere 
Indociles primurn populos , obtusatjue gentis 
P ecfora , jussit oves iugulare , et sanguine terram 
Imbucre , immeritosque aris mactare juvcncos : 
Quae tamen omnia erant , si cui mens alta vigebat 
Venturat speculum mox rclligionis , et umbra. 
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CXXXVH. 

No , che infranta la legge , il rito offenso 
Unqua da me non è : che altri concetti 
Assai diversi e non compreso senso 
Covronsi pur sotto d’ arcani detti ; 

E di sacre parole il vel sì denso 
Altri fini n’ asconde e tien ristretti. 

Senza più dir , a che la mensa è a schivo , 
Ove s’ appresti l’ animai lascivo ? 

cxxxvrn. 

Non è’1 cibo che tanto oscura ed ombra 
L’ alma , dono del Ciel , di rea sozzura ; 

Ma' dentro in vero d’ ogni mal l’ ingombra 
L ’ indomito desir‘, la mente dura : 

La venere lasciva ognor s’ adombra 
Nel setoso animai , da che , natura 
Sozza seguendo , le sue membra avere ' 

In lurido pantan gli fa piacere. 

cxxxrx. 

Onde il Fabbro Divin ridur potesse 
A poco a poco i popoli al suo culto , 

Ed avvincere a leggi auguste espresse 
Con almo fren 1’ ottuso core inculto , 

D’ agni volle che ’l sangue il suol tigncsse , 

E che all’ara il vitel pur fia soffulto. 

Di vera religion 1’ ombre e lo speglio 
In tai cose rinvien chi mira meglio. 
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His actis i jam devexum cum vesper olympum 
Clauderet , egrediens malefida cessit ab urbe, 
Tum Genitorem obitus affarier ante propinquo s 
Exoptans , coramque arcanas promere foces , 
Jgnaros socios Taburi ima in falle reliquit. 


Jpse autem ascensu superans capita ardua montis 
Constitit , aereae Jeriunt ubi sydera cedri. 
Addiderant comites se tantum ex omnibus illi, 
Fidus Ioannes cum fratre , Petrusque focati : 
Stabant orantes taciti, pariterque supinas 
Tendebant sine foce manus , ac lumina coelo : 
Jpse autem his magno Genitorem affatur amore t 


O Pater, en insons nunc dira ad funera pergo , 
Progenies tua ; nec tot /erre indigna recuso , 
Quando certa tibi mens , atque haec fixa voluntas ; 
Et tanti mortale genus , nil demoror , adsum. 

Hos saltem , qui me, patriaque , suisque relictis , 
Per farios casus lectissima corda sequuntur, 

Aspice , et immeritos caecis aferte periclis. 
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CXL. 

» • 

Così chiuso il suo labbro *, il Sol dechina , 

E dispiega la notte il fosco ammanto , 

Ed allora il Signor lunge cammina 
Dall’ infida Città , voglioso intanto , 

Pria che a morte ne corra ornai vicina , 

S’ intertener coll’ alto Padre alquanto : 

I sodi all" imo del Tabor rimasi , 

Ignari son de’ suoi pensieri invasi. 

CXLI. 

Ei dell’ alto dglion prende il sentiero , 

Faticoso cotanto , e già s’ arresta 
Ove fere le stelle il cedro altiero. 

Lo segue sol di mezzo a tanti a inchiesta 
H suo fido Giovanni , il frate e Piero : 

Tale drappello orando in cor si resta , 

Tese le mani e ’lumi al Ciel rivolti j 
E col Padre Ei così suoi labbri ha sciolti : 

CXLK. 

Eterno Genitor , ferale morte 

Or or mi rapirà , benché tua Prole : 

Duri oltraggi soffrir d’ acerba sorte 
Non ricuso , chè sì tua mente vole ; 

A morire per 1’ uom sarò già forte : 

. Ma alla schiera eh’ ognor seguir mi suole , 

E tutto abbandonò , propizio il ciglio 
Volgi , e la salva alfin da reo periglio. 
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Haud ver cor , (jitod se his homines y gens impia y passim 
Opponimi ; nil facta hominum mortalia terrent. 

Ipsi ctiani ( nikil hoc moveor ) moriantur ad unum $ 
Aut potius saevo y si vis y tu fulmine perde 
Correptos igni ; et penitus res attere fractas , 

Tu Cenitor y tanto Jinemque impone lahon. 


Si taniac est gcnas humanum coelo addere molis ; 
S aeclaquc mutatis in pristina reddere rebus y 
Tantum oro ( scelus ) y inferno submissa baratro 
Gens pestem meditata viris nil improba furtis 
OJfciat y non in f andò praevertat amore 
Insidiis captos , lice corda improvida fallat , 

Dutn sedera hortatur y nostrùjue oblivia suadet. 


i 


I 


Jam jam adcrunt irfandi kostes y armata dolis gens y 
Nondum animos satiata y graves nondum ulta dolor cs ; 
Has fraudes y j ampie has fraudes y artcscfuc rnovebunt. 
Quas non mentiti simulato corpore formas y 
Ut capiant gciius innocuum y vertanUjue venenis 
Pestifcris ? 
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cxliii. 

Che fera gente contra lei s’ adiri , 

No , che non curo : uncjua non fan terrore 
A’ socii miei crucci di morte e diri. 

Peran più tosto insiem ( non ho timore ) 

O con ignita folgore che tiri 

Ratto tutti gli struggi , o sommo Autore ; 

L’ opre cadenti ornai solvi in rovine , 

E a fatica cotanta arreca il fine. 

CXLIV. 

S’ è da tanto all’ Empirò il germe umano 
Ricondurre e le cose a’ prischi tempi , 
Pregoti sol } che contra lor fia vano 
Della turba infernal lo sdegno , e scempi 
Unqua loro non rechi : affetto insano 
Non ispiri con doli occulti ed empi. 

Fa che lo stuol di Spiriti presciti 
Non invada gl’ incauti e al mal gl' inciti. 


CXLV. 

Già già ne vien d’ orrende frodi armato 
Dalla buja magion , nemico appieno , 

E non satollo ancor , nè vendicato 
Del grave duol che gli ange tanto il seno. 
Qual inganno da lui non fia tentato ? 

Ad instillar pestifero veneno 
Negl’ innocenti cor , quai volti mai 
Non prenderà con finti corpi ornai ? 
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Tu frange, dolos 3 ferque irrita in auras 
Cuncta 3 Pater ,* tandem victis edice cjuiescant. 

Sint , qui per terras gentes post funera nostra 
Justitiam erudiant , et relligionis amorem : 

Hanc veniam concede r jam guati ccdat amori» 


Filius haec 3 Gcnitor contra cui tatéa reddit t 
Nate 3 Patris virtus , nostrique simillima imago 3 . 
Nulla tuis fraus ( solve metum ) 3 nullaeve nocebunt 
Insidiae , quas nunc regni molitur opevti 
Arbiter : incepti frustra irritus omnia tentat : 

Induat in facies centum 3 centum ille figuras 3 
Ipse adero , retegamque dolos 3 foecundaque fraudi* 
Agmina disiiciam > et magna virtute resistami 


TJnus erit tantum 3 cui mentem insania mutet 
Jnfelix 3 jam nunc devoto pectore versai 
Infandum scelus 3 atque tui jam poenitet aegrum + 
Secum indignantem tua quod praecepta sccutus 
Exuerit blandum vitae mortalis amorem 3 
Malueritque graves sub te tolerare labores : 

Omnia quae mccum mundi ante exordia nostù 
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CXLVI. 

Trono» tei tacci infra 1’ orror vicino , 

E cheta alfin gli audaci Spirti indegni , 

O mio gran Padre , col poter divino. 

Chi vera religion , chi 1 giusto insegni , 

Spento già questo mio vital cammino , 

Resti alle genti : tele don ti degni 
Rendere , o Genitor , del tuo Diletto 
Al grande amore , al suo perenne alletto. 

CX L VII. 

Cristo così : quindi risponde il Padre *. 

Deh ! Figlio t mia virtù , mia vera immago , 
Lascia il timor : non fia , che avverse squadre , 
Messe dal Regnator del cupo lago , 

Noccian con arti frodolenti , ed adre : 

Fia moltiforme il viso , or truce , or vago , 

Ch’ io presente sarò ; col mio potere 
Dell’ insidie cadran le ree visiere. 

CXLVin. 

De’ tuoi seguaci un solo fia cui tutta 
Insano ardir travolverà la mente : 

Già l’ esecrando cor l’ iniquo or brutte 
D’ orrenda colpa 5 e con furor si pente 
L’ agiata e dolce vite aver ridutta 
Infra stenti gravosi appien languente , 

Colla tua guida : e ciò fu a noi palese 
Pria che ’1 Mondo da me sua forma prese. 
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Rune tamen indignimi numero 3 coetucjue piorum 
Addidimus memores vatum , qui talia quondam 
Praedixcre , tuis exemplum insigne futurum . 

Evadcnt alii insidias mcliora sequuti $ 

Omnes te propter s contemplo lucis amore , 

Haud rnortem horrcscent , pergentque in funcra laeti ; 
Innumeramque suo parient tibi sanguine geniem , 
Projectu vitac , et mortis amore superbi . 


Ejjìciam coelo dignos post aspera tandem 
Furierà s deserti magnum aetheris incrcmentum. 
Quos tu olini aspicies hac relligionc nepotes 
S urgere , Nate , tibi ! quam pectora certa videbis ! 
Tu modo j tu perge j et coeptum dccurre laborcm. 


Hi quos cernis enim vix mine tua jussa secutos > 
Indociles , fandi ignaros s ( mora non eritj altos 
Pectore concipient sensus , doctoque vcrcndas 
Ore cancnt leges afflati Numine nostro ; 

Et vastum in melius referent hortatibus orbem* 
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CXLIX. 

Benché indegno , a’ tuoi soci ei pur s’ è unito , 
Ad esemplo d’ orror , come i Profeti 
Con fatidico dir lian definito. 

Frangeranno i rei lacci ancor secreti 
Gli altri , tendendo a più securo lito ; 

E , sdegnando la vita , ognor più lieti 
Morran tutti per te : dal sangue loro 
Produrrassi gran gente in tuo decoro. 

CL. 

Dopo un crudo morir , farò di poi 
Degni del Cielo e de’ suoi bei diletti 
Ne’ già vóti sedil tai fidi tuoi. 

Oh quanti in questa religion perfetti 
Tra’ posteri vedrai venirne eroi , 

E quanti forti oppor costanti petti ! 

1/ intrapreso cammin deh ! segui innante , 

E 1’ opra adempi , o Figliuol mio prestante. 

CLI. 

Poi che costar che i passi tuoi seguirò , 

Incili ta gente , anco del dire ignara , 

Non lunge fia ch’alti pensieri in giro 
Volgeranno nel cor , cui ornai rischiara 
Ardente fiamma dell’ Eterno Spiro , 

Tal che leggi temute il Mondo appara 
Dalle ispirate labbia $ e’ lor consigli 
Faran che al meglio il labil uom s appigli. 
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Succedent aliis olii, sacrique ncpotes 
Victores tua signa Jerent trans ultima claustra 
Occeani latas undis cohibentia terras $ 
Clarcscetque tuum passim per soccida nomea. 
Sponte sua iwicti reges tibi sceptra , tibi arma 
Subiicient sua per terras , arasque sacrabunt . 


Atque adeo gravida imperiis Roma illa superba , 
Appennini^ agi quae propter Tiberis undam 
Ingentes populos frenata pulckerrima rerum 
Submittet 3 et quas regit orbis habenas . 

Illic relligio t centum ilUc maxima tempia , 
Centum arae tibi fumantes , centumque ministri , 
Quique viris late , atque ipsis det jura sacerdos 
Regibus , et summo te in terris reddat honore . 


Si qua tamen paullatim annis labentibus aetas 
Decolor inficiet mores , versisque nepotes 
Degeneres surgent studiis , per dura s laboresque 
Exercens lapsam revocabo in pristina gentem : 
Jlla malis semper melior se tollet ad astra . 
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Succedere vedransi a mano a mano 
Sacri alunni , e da lor l’ almo tuo velo 
Sventolare farassi ù 1’ Ocèano 
In remoto confin s’ addura in gelo : 

E '1 tuo gran nome non sarà mai vano. 
Quanti possenti Re , vaghi del Cielo , 
Innalzandoti aitar , da loro stessi 
Ed armi e scettri ti fàran sommessi ! 


CLIII. 


L’alta Cittade che dal Tebro impera 
A moltiplici genti , i fasci e ’l freno , 

Ch’ ella distende su la terra intera , 

Umil ti abbasserà : fermata appieno 
La Fe colà , fastosa andranne e altera 
Di cento templi e aitar , d’ Unti non meno : 
Là il Pontefice a’ Re le leggi impone , 

E te nell’Orbe in sommo onor ripone. 

CLIV. 


Ma se talor , col rotear degli anni , 

Arrivi età , cui nova gente assorta 
In pravi alletti , i suoi costumi appanni , 
Io pur farò che pria renduta accorta 
Da penosi malor , da diri aflanni , 

Fia allo stato primiero infin risorta : 

Essa fatta miglior da’ proprii mali , 
All’alto Ciel dispiegherà poi l’ali. 

Crisi. V ol. 1. 8 
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Saepe solo vclut ever sarti , excisamque vidcbis > 

Quarti modo praedixi , populorum incursibus urbem : 
Veruni quo magis illa malis exercita , scmper 
Altius hoc surgens celsum caput inseret astris , 
Mocniaque in melius semper recidiva reponet ; 

Ncc nisi subjecto passim sibi desinet orbe. 

Sic placitum nostri sedes ea Numinis osto. 


Haec ait ; et Natimi dextra complexus inhaesit : 
Ecce autem subito rubra vibratus ab aethra 
Cum sonitu fulgor micat , et polus intonat ingens : 
Nam Pater omnipotens manifestus ab aethere nubem 
Ostendit radiis illustrem lucis } et igni 
Omnia collucent late loca : 


t.J 


turbine Christus £ 
Corripitur rapido , mediaquc in nube rtfulsit > ■ 
Ver us et aspeclu patuit Deus , atque per auras 
Divinum toto spirarti vertice odorem ; 

Luminis aetherei specimen , Genitoris imago . 
Non secus emicuit roseo pulcherrimus 
Insolita circum perfundens omnia luce : 

1 
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CLV. 

Sparla sovente al suol per oste avversa 
Tale Città vedrai : tuttor più belle , 

Quindi da mali e da rovine emersa , 

Ergerà 1’ alte moli inver le stelle : 

Unqua non fia distrutta; e T Mondo imbelle 
Anzi al Tebro vedrà sua forza eversa : 

Che anche fora , vogliam , di nostra Fede , 
Di nostra Deità la stabil sede. 

CLVI. 

Sì dice ; e ’1 Figlio con Paterno amore 
Strigne al seno , e su Lui sua man riposa : 
Ed ecco risonar d’ un gran fragore 
Tutta l’etra , e apparir già luminosa 
Per un denso balen che dà chiarore ; 

Chè del Padre non più la faccia ascosa , 
Cinta di raggi e nugolo fiammante 
Appien rischiara quauto fia davante. 

CLVH. 

Cristo così fra tanti raggi avvolto 
Ratto rifulge , ignoto odor produce , 

E ’l grave aspetto d’ almo Nume ha tolto : 
Patente saggio dell’ Eterna Luce , 

E vera immago dell’ augusto volto 
Del suo superno Genitor s’ adduce : 

Il bel viso Divin forte risplende , 

E insolito fulgor dintorno rende. 

★ 
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Quarti cutn mane recens lucis J'ons , aitrcus , ingens 3 
Lumino sol coclum exoriens rigai omnc profuso , 
Oc.ccani in speculo longe resplcndct imago , 

Et croccae cffulgcnt aurata cacumina sylvae : 

Talem se sociis mirantibus obtulit Hcros 
Amborum in medio vatusn } 


quorum alter adivit 

Fiammifero quondam invectus codi ardua curru , 

Et tranavit equis insultans aeris auras : 

Isacidum Phariis genus alter duxit ab oris 

Dux profugum , legesque dedit , moremque sacrorum. 


Necnon caelicolùm propius tum maxima pandi 
Visa domus , coelique ingens apparuit aula : 

Tum Gcnitor nubis fulgens candentis amictu 
Oscula libavit Nato , et vox lapsa per auras : 

Ilic mea Progenies ; hic est mea magna voluptas : 
Uni buie, mortalcs , omncs parete volcntcs. 
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CLVIH. 

t 

Qual Sole in sul mattin che fa ritorna , 

E rosei raggi in tutto il Ciel diffonde : 

, Quasi a speglio , 1’ immago e ’1 suo bel giorno 
Lungi riflette d 1 Qceàn nell’ onde , 

E su’ colli le selve ancor d’ intorno 
Spandon la luce dall’ aurate fronde 
Tale fassi ammirar da’ socii suoi 
Ei fulgido tra due vetusti eroi- 

CLIX- 

Uno è colui che su d r un carro ignito 
Tratto nel Ciel , co’ rapidi corsieri 
Scorse già 1’ aure impetuoso , e in lito 
Tutto ignoto sparì : di pii guerrieri 
È 1’ altro il Condottier devoto e ardito , 

Che dagli Egizi i tanto duri e feri 
Gl’ Isacidi fugginne , e lor concesse 
Gli al uh riti e di Dio le leggi espresse. 

CLX. 

Miransi pur de la magion celeste 

Aprirsi allor più da vicin le porte r 
E 1 Genitor , cui bianca nube investe , 

Baciare il Figlio e ribaciar più forte , 

Mentre che 1’ aure sì a ridir soia preste : 
i Questi è ’l dolce Figlitiol } su Lui s’ apporle 
l Tutto il mio bello amor : nel breve esiglio 
Segui solo , o mortai , cpiesto mio Figlio. 
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Nec plura his : toto assonuit ckorus omnis olympo 
Caelestum caiitu vario, plausunupie dedcre. 

Tum demum in facicm consuetam rcdditus Heros , 
Attonitos socios monstrisijuc , mctuquc sepultos 
E x citai , atijuc hominis mortoli apparuit ore. 


CllRlST. L1R. PRIMVS EXPLICIT. 
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CLXI. 

ÌNè più : risuona il Ciel di bei concenti 
E dolci canti , al geminar di lodi 
Degli aligeri Cori a tanto intenti : 

Rip resa poi l’ umana forma e’ modi > 

J1 Redentor a’ socii suoi presenti 
Nel primo aspetto riede tal , che snodi 
E disgombri da lor la tema , in cui 
Eran immersi pe 1 prodigi sui* 


FINE DEL CANTO PRIMO» 
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ALBAE EPISCOPI * 


LIBER SECUNDUS. 

♦ 

At Solymi trepidi rerum > et formidine cacci 3 
Noctem illam patrum primi > templicjue ministri 
Insomncm duxcrc : animis adeo addita cura 
Incubai , ac nullam attonitis dai dira cjuictem. 
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CANTO II. 

A R OOHEHTO. 

A' nemici di Cristo i cori incende 
Di furore il drappel d’ Irferno uscito 
Finché il perfido Giuda a quei lo vende. 
Entran nella Città le turbe al rito. 

Fa la cena il Signor , e poi ch’imprende 
Ad orare nell’ orto , è allor tradito : 

Al Pontefice sommo Ei rieri condotto : 

Il nega Piero: a Ponzio è poi tradotto. 

I. 

Confusi intanto e nel timor sommersi 
I Pontefici , i Padri e’ Seniori 
Dell’ infensa Cittade a Cristo avversi , 
Tuttor vagando tra crudei rancori , 
Affatto insonni nella notte fersi : 

Così lor preme i palpitanti cori , 

E n’ invola la pace un sol pensiero , 

Che quanto gira , lauto vien più fiero. 
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Omnibus arile oculos urbcm ingredienti s imago 
Laeta Dei , festique manus impubis konores , 
Illiusquc vident late increbrescerc nomcn : 

Fama volai , passimene canit miracula rerum . 


Quid f aduni? magis , atcjue magis jam vera paté scuri t , 
Quae quondam prisci vates cecinerc futura : 

Terras cadesti regem de stirpe manere , 

Cujus in adventu templum , judaeaquc tandem 
Regna ruant , Soly inacque a eversis desinat aris 
Antiquo de more sacros imponere konores : 

Ergo ir ij radi animis omnes terrore subacti , 

Tcctis y quisque suo, septi , clausique manebant. 


Quales , . quae solitae florentià rura volantes 
Carpere apes ; ubi saevit hyems , coelumque prof 'usos 
Solvitur in riimbos , et aquosus regnat Orion , 

Oda lenta tcrunt , clausisque alvearibus aegrac 
Cunctantur , circumque forcs , ac limina mussarti . 
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L’alto Figlio Divin al vivo espresso 

È nella mente ognor , qual Egli apparse 
Nella Cittade nel giulivo ingresso ; 

E ’l lieto stuolo giovami che sparse 
Tanti onori ver Lui v’ è ancora impresso : 
Veggon da ciò di Locca in bocca or farse 
Grande il suo nome : già la fama adduce 
Ovunque 1’ opre del Celeste Duce. 


m. 

Incerti , or che faran ? s’ awei'a in tutto 
Quanto predisse la inspirata gente : 

Che in terra no giorno si saria condutto 
L’ inclito Re del Ciel ; che , Lui vegnente , 
Il Giudaico regno infin distrutto 
E tempio e rito e aitar saria repente. 
Dunque avviliti e dal terror confusi , 

In le proprie magioni eran inchiusi. 


IV. 

Si lo sciame di pecchie mormoroso , 

Che aggiravasi pria ne’ campi a volo , 

T ogliendo a’ vaghi fior succo odoroso ; 

Se riede il verno dall’ algente polo , 

E ’l Ciel s’ oscura , ed Orion piovoso 
Fassi a regnar , rinchiuso allor lo stuolo 
Nel suo picciolo cliiostro , in ozio e afflitto 
Ronza all’ uscio tuttor così proscritto. 
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Ternpus erat per membra (juies cum grata sopore m 
Irrigai , ac posilis ajfert oblivia curis : 

Et jam noctìpotens manus imo emissa barathro 3 
Horribiles visti forame furialibus omnern 
Coeiibus obscderc urbem.: pars turribus instante 
Pars apicem templi , et fastigio somma coronarli . 


t 


Cactera perdite rias tegio 3 perepie alta domorum 
Teda volant , tractimque haerent per culmina tignis. 
Hauti secus Italiam repetunt ubi vere repenti 
Cacrula aves longo fessac super aeauora cursu 3 . 
Quae prior occurrit tellus 3 hanc agmine denso 
Certatirn arripiunt , procurvatjue littora compiente 


Principio spargunt occultum in pcctora virus 3 
Vipercaiìupie viris anitnam 3 caecumtpie f urorem 
Inspirant odiumcjue animis , et crimina lincpiunt. 
Multi etiam in facies hominùm vcrtuntur , et omnem 
Protinus incendimi variis rumoribus urbem. 

Irrepunt tectis olii 3 somnotjue solutis 
S omnia dira fcrunt 3 varia sub imagine rerum , 
Atque hominum falsis simulachris pectora luditnt. 
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V. 

Eran 1’ ore del dì silenti e chete , 

In cui dolce sopor le membra asperge , 

E ogni umano pensier si tuffa al Lete ; 

Quand’ ecco a un tratto dall' abisso emerge 
D’ alme orrende una folla e immansuete , 

E a la Cittade con furor si verge : 

Parte alle torri su le cime ascende , 

E parte il tempio coronando prende. 

VI. 

Scorre tutt’ i sentier maggior legione , 

E con ordine ancor quindi ne viene 
Altra a’ colmi a poggiar d’ ogni magione : 
Siccome augelli che a le piagge amene 
Riedon d’ Italia da cocenti zone ; 

Che lassi a lungo andar su le Tirrene 
Onde , a’ liti che incontro a lor si fanno , 

Con grave ingombro quivi allor ristanno. 

VII. 

» 

Spiran prima velen ne' chiusi petti , 

Viperei sensi , alto furore insano j 
Colman poi d’ empietade e di dispetti. 

Molti spirti , pur preso aspetto umano , 
Spargon forte romor , falsando i detti : 

Più d’ un sogno funesto , orrido e strano 
Altri movono , già ne’ tetti ascosi , 

Ingannando la gente infra’ riposi. 
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Jamcjue hujus subcunt , jamcjue illius alta potentum 
Limina , et attonitos dictis hortantur in hostern , 
Terrifìcantcjue animos facta , atcjue ir feda canentes : 
Christum inferre faccs } arisene instare bipenni' 
Armatura aerata s atcjue adytis extrema minari y 
Et jam semusto in tempio dominarier igncm . 


Quin ipsos templi mentiti veste ministros y 
S iugula teda adeunt , patrcscjue ad limina sacra 9 
Conciliumcjue vocant : nigri dux agminis ipse 
Impulit acr isono stride ntes cardine portas . 

Hinc , atifuc bine delubra petunt : concurritur ultro 
Undicjuc y ncc tenebris nox obsiat euntibus atra . 


Non alitcr 3 captam si rumor nunciet iirbcm 
Noctc dolis intempesta y atcjue latentibus armis 
Hostern inferre acies 3 et jam summa arce rcceptwn y 
Culminibuscjue immissa v or et fax atra penatesi 
Plenis cuncta viis fervent , trepidocjue tumultu y 
Huc , atcjue bue itur 3 ncc sai rationis eventi est. 
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Vili. 

? 

Per le soglie de’ Grandi i felli sparsi 
Paran contra il Signor tremende mine 5 
Attizzan quegli onde più diri farsi , 

Tessendo il falso al ver con este spine : 

Cristo faci rotar j sull 1 are starsi 
Di scure armato , e minacciar ruinc 
A quanto è sacro più nel tempio augusto } 

E lo stesso avvampar già semi-adusto. 

IX. 

% 

. Mentendo infin di pii Ministri il manto , 
Cliiaman ratto a consiglio i Seniori 
Dalle proprie magioni al tempio ; e intanto 
Il Rege stesso degli inferni orrori 
Schiude le porte che stridean cotanto : 

Di qua , di là , d 1 intorno , e dentro e fuori 
Scorron gl 1 immani Spiri , e non gli arresta 
Della notte Y orror , l 1 ombra molesta. 

X. 

t 

Non men , di notte se romor sorgesse , 

Che , per inganno la Città sorpresa , 

Nemico ascoso stuol le vie scorresse , 

E incrudelendo , già la rocca ascesa , 
Divampare i penati ancor facesse. 

La gente in folla , e trepidante resa , 

Quinci e quindi discorre in tal periglio, 

E di stare o fuggir non ha consiglio. 


Digitized by Google 


128 


LIBER SECUNDUS 




Praeccdunt dirne facies 3 ftcibusquc ncfandis 
S ufficiunt luccm 3 et sommo daixt vertice lumen 3 
Terrificas capitum quatienlcs undique fammas : 
Nec miseri tamen agnoscunt ; furor omnibus intus 
Eripuit mentem } lapsumquc in visccra virus . 


Nec minus interea bisseni ex agminc missi 
Bisscnos Christi ad socios s evertere si quem 
Possent 9 et furiis deceptum incendere iniquis . 
lUi autem pieni monitis Ducis ( ante futura 
Prcscius ista. suis praedixerat omnia ) scrvant 
Invictos animos y inapertaque pectora fraudi 3 
Quanquam hostis species sesc transformet in omnes 
Nequicquam export us 3 mentesque indagine captct. 


Unus non valuit sesc bis subducere vinclis 
Iscarius pesti infandae devotus Iudas } 

Lectorum procerum labcs , et pestis Iudas . 

Hic se olim addiderat socium vestigia Divi 
Ingressus , patria } atque opibus s carisque relictis , 
Incerta exilia } incertas qualunque paratus 
Ire vias } talique ncccm prò Rege pacisci. 
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XI. 

Il drappel delle furie avante incede , 

Con faci orrende che dan lume appieno 5 
E d’atra fiamma che dal crin procede 
La nera notte si riempie il seno. 

Ciò quella gente misera non vede $ 

Che ’l già preso furor , già il rio veneno 
Sparso nel petto , orribilmente avea 
Tutta travolta allor la mente rea. 

XII. 

Ecco sei coppie dell’ inferna Corte 

Che affiancan tante de’ fedel di Cristo , 

A trarsi alcuno con insidie accorte : 

Ma questi instrutti , ( chè ’l Signor , previsto 
L’ avvenire , già lor n’ aprìo le porte ) 
Scliivan con fermo cor 1’ assalto tristo ; 
Benché 1’ oste feral cangi divise , 

E abbia mezzi a ingannar per tante guise. 

xm. 

Un sol da’ lacci di quell’ alme infeste 
Scampar non può , l’ Iscariota Giuda , 

Folle ! de’ soci 1’ orrorosa peste , 

Che nel Tartaro tanto or s’ impaluda. 
Seguace ei fatto dell’ Eroe celeste , 

Di patria e amici e d’ ogni ben si nuda \ 
Anche lontan lo segue , e incerta via 
E fin morte per Lui soffrir desia. 

Crist. Voi /. 9 
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At mox coeptorum piguit , dunque laboris 
Paullatim pertacsum , animo tum volvere scemi 
Noctes , atque dics tacitus , si qua potis arctis 
Legibus exolvi , et priscae se recidere vitae , 
Indignans longum incassum cecidisse laborem. 

Hos abitus , jamque hos abitus , et flirta parabai , 
Impaticns operimi , rebus non laetus egenis. 


Talibus undantem curis , animoque labentcm 
Jampridcm nigrae reperit dux ipse cohortis , 

Haud rninus exullans anirnis , quam monte sub alto 
Cum procul aspexit tendentem in pascua cervurn 
Cetulus leo , quem siccis exercet hiantem 
Faucibus ex longo collecta insania edendi. 


Ac prius in Jaciem Galilaei versus Iorae , 

Ipsi qui fuerat conjunctus sanguine Judac , 
Insomnern aggreditur verbis : Tu nocte silenti 
Montibus in solis erras , insane , potesque 
Vitro saeva pali sub nudo J rigore coclo : 
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XIV. 

\ 

Ma poi del fatto troppo il cor gli duole , 

E le fatiche a poco a poco abhorre : 

O che dechini o che risorga il Sole , 

Tacito voi ve in sen come si torre 
All 1 ardue leggi di divine scuole , 

E le dolcezze della vita accorre. 

Sì dunque intollerante ei Y uom rubello , 
Para i modi d 1 uscirne , or questo or quello. 

XV. 

In tai cure ondeggiante e fra tai pene 
Allor caduto Y atro duce istesso 
Della Stigia coorte lo rinviene : 

Esultante non men di gioja è desso , 

Che Getulo leon , quando ne viene 
Con fauci asciutte , dalla fame oppresso , 

E d 1 alto monte da lontan s 1 avveda 
Clie una timida cerva al pasco rieda. 

XVI. 

Vestita T infedel Tartareo Divo 

L 1 immagine d’ un uom di Giuda affine , 

Del reo Giora , di Galilea nativo , 

A lui vegghiante già n appare , e alfine . 

Sì prende a ragionar : Di mente privo 1 
Come ad aperto ciel soffrir le brine , 
Vagando infra f orror di notte oscura 
Su d’ està balza sì romita e dura ? 

> Tir 
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Atcjue libi alterius sub nutu degitur aetas } 

Dum secjueris ( (jais te tantus furor incitat ? ) istuin > 
** Elatumcjue animis , eversorcimjue sacrorum y 
Quem tantum illuvie s adeunt teterrima gentis y 
Foeminci coetus y et semiviri comitatus. 

Primi omnes infensi odiis concordibus ardent y 
v Sacrilcgocjuc neccm intentant : janujue ille furorem 
Vesanum expendet , cedet fiducia tanta . 


Non illi auxilio magnarum gloria rcrum 3 
Quas mcntitur } crit : nil contra obtenderc densa 
Nubila > nil solitas accingi proderit artes. 

Rumpe moras ; eja instanti te surripe dadi . 

Sic ait , ardentemcjxe odiis instigat acerbis : 

Tum mutata acri percussit pectora thyrso 3 
Et subito noeti ablatus se immiscuit atrae . 


Hinc miserum invadens > praecordia ad intima sese 
Ingerit } atcjue imis dirum implicat ossibus ignem : 
Olim y etiam in mentem veniunt , quaecuncjue sub ilio 
Jussus dura tulit , (juaecuncjue exhausta pericla ; 

Et piget } atcjue nefas polluto voluit amore y 
Jinmeritumcjue animo sedei hosti perdere Regem. 
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• XVII. 

Qual t' incita furor j che a 1 cenni altrui 
Meni la vita , presso l 1 Uom sì altero , 

E struggitor de’ sacri riti , a cui 
Solo s 1 unisce il vulgo vii leggiero , 

E femine e donzelli ignavi e Lui ? 

Nel cor de’ Primi ecco che già più fero 
Lo sdegno avvampa di dar morte all 1 empio : 
La pena Ei pagherà del tristo esempio. 

xvnL 

Di tante gesta non gli fia d’aita 
Il falso vanto \ nè di nubi il velo 
E F arti usate salverai!- sua vita- 
Deh ! via , t 1 affretta F imminente telo , 

La rovina a schivar. Sì dice , e incita 
Chi d 1 odio ferve , e col furente stelo 
Punge il cangiato cor : di poi la vista 
Sfugge F immago a le tenèbre mista , 

XIX. 

Quinci invasato , la nefanda face 

Ratto il meschin nell 1 intimo penètra , 

E anche all 1 ossa ne vien , fiaminando , edace. 
Gli riede già la rimembranza tetra 
Del gravoso patir *, troppo gli spiace 
Più seguire tal Duce , e non s 1 arretra 
All 1 orrido pensier che infin F investe , 

Porre in man de 1 nemici il Re Celeste. 
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Ah ! miser , ah ! malesane , Deum non pectore scntis ? 
Non oculis Nutncn praesens , non auribus hauris ? 
Quis le mutavit tantus furor? Aspice quo nunc 
Culmine praccipitas , qua nam trahis arce ruinanu 
Ncc qualis scntis libi menti insederit crror? 

Quid struis ? aut quo te raptat tam dira cupido , 
Quae nunc te male habet , mentisque , et lucis egentem ? 


Quam mine amittis sortem 3 irreparabile donum , 
Optabunt seri post saccula mille nepotes. 

Atque adeo quae vota foves , quam mente sccas spera * 
Laetitia elatos animo s iriflatus inani , 

Omnia disccrpent , rapicntque per aera venti. 

Excute , dum licct , infandam de pectore pestem 3 
Quaequc imis te nunc est addita cura mcdullis, • 


Jamque sacerdotes , totaque ex urbe scnatus 
Sccretam in templi sedem conccsserat omnis. ■ 
Ipse sacerdotum primus , cui tempora sacra. 
Infila cingcbat 3 Caiphas in sede sedebat 
Celsior aurata $ irule olii longo ordine cives : 


I 
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XX. 

Stolto ! meschin ! non odi Dio nel core ? 
Dinante a te non vedi il Nume e ’1 senti ? 
Ti prese e ti cangiò cotal furore ? 

Da quale altezza a rovinar consenti ! 

Ahi ! del cieco pensier qual sia F errore 
Anco non giugni a penetrar. Che tenti ? 
Dove il fero desir , dove f adduce , 

Fuori affatto di senno e fuor di luce ? 


XXI. 


Perdi una sorte , eccelso don che invano 
A’ tardi successor poi fora ol-ietto 
D’ aito desir fra popolo lontano. 

La speme e' voti onde tu pasci il petto , 

Gonfio così di godimento vano , 

Daran di polve all’ aure or or V aspetto. 

Il reo pensiero che t’ appesta appieno , 

Deh ! ti movi a fugar , che or puoi , dal seno. 

XXII. 

* 

» 

A ’ Sacerdoti già nel tempio uniti 

Della Città congiunto il pien Senato , 

Colà sospinti da’ tartarei inviti , 

Ecco un Consesso perfido formato. 

Fra gli scanni sedea più in alto siti 

Caifa , Primo degli Unti , in seggio aurato , 

Cinto le tempia da sacrati lini ; 

Poi seguivano in giro i cittadini. 
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Quos omnes circumsiliunt , acuuntque furorem 
Tartareae haud ulti visae sine corpore pestes : 

Nec mora , ncc retjuies : sublapsae in pcctora cunctis 
Eripiunt mentem , atque animis incendia miscent. 
Multa illi inter se vario sermone fcrcbant 
Solliciti : vasto strepit ingens murmure ternplum. 


Sunt qui ipsum jubcant utcumque absumere Christum 
Seu vi, sivc dolo , juvenemque invadere ferro , 

Qui rursum in luccm nuper revocatus ab umbris 
Fenerat , et totam monstro concusserat urbcm. 

Ast alii plebem mctuunt , vulgique furorem ; 

Namquc sibi ingentes populos dcvinxerat liero-s , 

Hos meritis , illos divino affàbili s ore. 


Hic Nieodemus crai pesti impenetrabilis unus , 
Primores inter genlis non ullimus ipsos , 

Cui longe mclior menti scntcntia ; sed non 
Audebat dictis contro omnes tendere solus. 

Jlle Deo quondam sese inscius intulit hostem , 
Atque dolis frustra contro stelit : , 
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Gli occulti istigator dell’ ire amare , 

Mostri già scevri da visibil salma , 

Entrati loro in sen , vie più fìammare 
Fean lo sdegno e ’l furor , si accesa Y alma. 
Molto e vario tra lor mescean parlare 
Quegli tutti affannosi e fuor di calma : 

E l'alta mole in la verbosa lutta 
Di confuso fragor tuonava tutta. 

XXIV. 

Volean taluni con la forza morto 

Cristo o col dolo , e che a spirar ne fosse 
Tratto Lazaro ancor , per Lui risorto 5 
Perchè tal fatto la Città sommosse. 

Altri insorgere il vulgo a sì gran torto 
Temono 5 che 1 Signor tutto riscosse 
Delle genti T amor , con alte imprese y 
Co' benefizi e col parlar cortese. 

• * XXV. 

Nicodemo era qui tra gli altri assiso , 

* Non ultimo Anz’fan d 1 Isacia gente , 

Ma da Stigio furor ei sol diviso : 

Nutria santi pensier 5 solo patente 
Non osava mostrar suo vero avviso. 

Tempo già fu , eh' egli nemico ardente 
Fu dell' almo Signor , noi conoscendo , 

E gli si oppose invan con dolo orrendo. 
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inde ubi Numcn 

Admonitus scruti, voluti de nocte profunda 
In lucem rcvocatus , ei se junxit amore , 

Ciani tamen , infcnsac vitans odia aspcra gcntis. 
Tarn aero illius de Ala, et sanguine cerni 
Ut vidit , letumque insnnti triste parari , 

Non tulit ulterius latebras , haccquc edititi ore : 


In medio non obscitram , non lucis egentem 
Rem feriinus ; ncque enim vcrcor jam vera profari 
Pro patria , quamvti mihi sint extrerna fcrenda. 
Ceratiti hunc omnes manifesto manine ferri , 
Majorcmque hominc , et nosmet itisi J'allimus ipsi , 
Vera Dei patuit soboles , vcrus Deus ; 


illc 

Olim quem toties afflati Nuotine vates' 

Venturum cccinere , nefas quo triste piarct , 
Commcndans gcnus aeterno mortale Parenti : 

Hoc liquet , hoc ultra non in dticrimen agcndum. 
Hitjus opc innumeri, quos nox obscura premebat 
Luminibus captos , jucunda luce fruuntur : 

Multi edam voces obstruclti auribus orti 
Accipiunt , rcdduntque. 
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XXVI. 

Indi tosto che in cor sentissi il Nume , 

Squarciato il vel del tenebroso inganno , 

Quasi che uscendo d’ atra notte al lume , 

Ver Lui rivolse ascoso amor ; chè ’l danno 
‘Forte temea d’ignito ostil bitume. 

Però , quand’ ode che a parar ne stanno 
La morte al Giusto , occulto più non tiensi , 

E sorge in mezzo a profferir tai sensi : 

xx vn. 

A che tessere qui van cicalio ? 

Se patente è 1’ affar : nè i sensi espressi 
Del vero per la patria espor tem' io , 

Anche che morte a sostener ne avessi. 

Kon mai Cristo qual uom , ma oprò qual Dio ; 
E , se vorrem non ingannar noi stessi , 

Egli Prole di Dio s’ è già dimostro , 

Kon men che Dio de lo stellante chiostro. 

xxvm. 

Egli che T?adri in secolo remoto , 

D’alto ispirati , presagir fra noi 
Venirne 1’ uomo a ristorar , devoto 
Piegando il Genitor co’ prieghi suoi : 

Ciò contesa non vuol ; v’è aperto e noto. 

Della luce il raggiar per Lui di poi 
Quanti godon , già ciechi ! e oh quanti muti 
Han d’ udire e parlar ratto gli ajuti ! 
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aegris (/uot recidila vcnit 
Insperata salus 3 cjui lenta aut membra trahebant 
Vieta lue , aut subito corrcpti corpora morbo ! 
Trcs ctiam ( nostis ) obita jam a morte reduxit 
Elatos idem in lucem : modo Lazarus omnem 
Perculit 3 et monstro ingenti permiscuit urbenu 


Proh laevas hominum mentes ! proli peetora caeca / 
Non haec paconiis succis 3 non artibus ullis 
Confieri possimi : major Deus intus agit rem 
Majus Nurnen inest . Quoties divina locjuentem 
Incassimi contra stetinius 3 verbiscjue y doliscjuo 
Instructi l 


Quoties ausi vini tendere inermi 
Aut ferro 3 aut duris necjuiccjuam perdere saxis ?' 
Nube cava cripuit caput , ex oculiscjue recedens 3 
Aligerum se cadesti subito agmine sepsit. 

Et cjuiscfuam illius certum non Nurnen adoret ? 


\ 
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XXIX. 

V ' 

Oh quante genti da malori assorte , 

Ch 1 a stenti fra dolor traean da male 

* 

Lento le membra o all 1 improvviso attorte , 
All 1 istante guarì quell 1 Immortale ! 

Tre ( \ è noto ) chiamò da orror di morte 
Ratto nova a spirar aura vitale : 

Di Lazaro pocanzi il gran portento 
La Cittade ha commossa a turbamento. 

% * 

XXX. 

Cieca mente dell 1 uom ! protervo petto ! 

No , che F arte non mai ciò far potrebbe j 
Nè di sughi peoni è tal l 1 efFetto : 

Ad un Ente maggior tanto si debbe j 
Solo nel Nume è tal poter ristretto. 

Oh quante fiate invano oppor c 1 increbbe 
Occulte insidie e frodolenti inchieste , 
Quand 1 Ei traeva alto parlar celeste ! 

XXXI. 

Quante volte tentammo usar noi rei 
Ed il ferro ed i sassi , e a morte fera 
Inerme trarlo , e sempre invan ? mentr 1 Ei 
D 1 una nube si fe chiusa visiera , 

E in un tratto sparì , da Semidei 
Aligeri cerchiato in densa schiera. 

E fi a chi non detesti i gravi errori , 

Noi conosca qual Nume , e non l 1 adori ? 
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Quid molimur adirne ? quid nobis deinde rcUctum ? 
Quin poiius , quando nobis demissus Olympo •. 
Auxilio venite una omnes adeamus y ab ipso 
Supplieiler pacali oremus y commissa fatcntcs. 

Talia perstabat repetens. 


Violentia cunctis 

Gliscit 5 et accensus semper per visccra sensus 
Conjlatur magis , et saevus furor aggerat aestus , 
Paullatimquc animi turgescunt tristibus iris : 
Exarscrc omnes ; pestis latet intus y et omnem 
Eripuit miscris Incerti , victisque venenp 
Pestifero ncbulas offudit mentibus atras : 

Tum demum erumpit quae cunctos ira coquebai ; 
Infrcmucre omnes contra } gemitumque dedere . 


I Qualiter aere cavo , dum sulphura pascitur atra y 
I Inclusus magis y atque magis fugit acrior ignis 3 
/ Moliturque fu gam } nec se capit intus anhelans ; 

I Nulla sed angustis foribus via y nec potis extra 
I Rumpere y materiata doncc comprenderà omnem : 
Tum piceo disclusa volai glans ferrea fumo : 
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XXXII. 

* 

QT altro da noi per indagar qui stassi ? 

Ma che resta eseguir ? sol ci conviene 
Innanzi a Lui , che a ristorar noi lassi 
Ha dischiuse quaggiù luci serene , 

Pronti recare e riverenti i passi , 

Esponendo del cor le giuste pene. 

Era in tal guisa a favellar colui ? 

E persistea su 1 veri sensi sui. \ 

, XXXIH. 

Non avvi forza a raffrenar gli sdegni : 

H senso acceso più Y interno prende , 

E più s 1 addensa infra quei petti indegni : 
Indomito furor la fiamma incende , 

Sì che tutti dell 1 ira han tocchi i segni , 

E la mente non più ragion comprende : 

Alfin l 1 ira che ferve innalza il rombo , 

E di fremiti allor s 1 ode rimbombo. 

XXXIV. 

Siccome il foco in cavo bronzo inchiuso , 

Mentre che fiamma Y atra polve afferra , 

Con forza attenta di scattar dal chiuso , 

Non capendolo il sen dove s 1 inserra 
Ma ^angusto sentier noi fa dischiuso , 

Infin che duri la solfata terra : 

Tutta rapida allor la palla il vano 

Fende al fumo commista e a un tuono strano. 
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Fit crepitus 3 credas rupto ruere aethere co cium ; 
Jamcjue iUa 3 et turres procul ecce stravit } ci, arccs ; 
Corpora , et arma jacent y late et via Jacta per hostes . 

Haud illi secus accensi meliora monentem 

* 

Excludunt adytis y atque extra moenia trudunt . 


\ 


Tum vero Caipkas y ubi facta silentia linguis , 

Sic orsus y sibi (juae sedeat sentcntia pandit : 

Ilaud C(juidem moror 3 o cives , quod versus ad hostes 
Iste edam bifando captus perfugerit astu y 
Qui toties stimma prò re y prò legibus oliai 
Objccit patriis caput ultro , ipsumtjue prcmebat 
Obnitens contra nuper sermonibus kostem . 


Tanta est artificis pellacia y vis ea f aridi } 

Ut (juoscuncjue vclit 3 vertat , super et cjue venenis . 
Scilicet hunc credam coelo divinitus aduni 
Nobis venisse auxilio „ cjui se inipius ortum 
Patrc Deo canit y ac leges abolere parentum 
Antùjuas cupit 3 aUjuc novos inducere ritus ? 
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XXXV. 

Pare all’ alto fragor che tosto fia 
L’ ampio Cielo di sè grave rovina : 

Quella , da lunge ancor che spinta sia , 
Sbalza le rocche e in polvere le affina , 

E , aprendo in campo ostil ben lata via , 
Armati ed armi e tutto al suol declina. 

Così sospinto è da la sacra porta 
E fuori di Citta chi 1 meglio esorta. 

XXXVI. 

Appena che al garrir la fin si rese , 

Cosi Caifa dischiuse , in dir , la mente: 
Non m 1 adduce stupor come sorprese ^ 

I nemici tal uom sì astutamente , * \ v 

Ei che all uopo a morir più fiate imprese , 
. Delle leggi il rigor nulla pavente ; 

E non guari s’ oppose a tutta possa 

A ogni nostra ragion che fu rimossa. 

*• 

XXXVII. 

Dell’ empio seduttor Y arte è cotanta , 

Sì astuto il dir , che a suo talento avvolge 
Ognuno 9 e col velen de 1 detti incanta. 

Oh ! veramente crederò eh’ Ei volge 
A prò nostro il pensier , come si vanta 
Quaggiù disceso da celesti bolge 
Figlio Divin , che prische leggi addenta , 

E novi riti edificar ne tenta ? 

Crisi. Voi. T. 
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Seque ultra excidio templi venisse Jatetur , 

Quod nostri monilis olim caclestibus acti 
Intpensis tantorum operum struxere parentes. 
Quac novitas , aut rclligio 3 qui denique mores? 
JUe edam , ne quid sccleris sibi restet inausum , 
Sacrilcgus sontes , et quorum crimina nota , 
Prosequitur venia : 


haud veritus scelerata subire 
Limino , nec Jestis parcit de more diebus. 

Ergo agite , atque illi insidias , letumque merenti 
Maturate , viri ; crescentem extinguite Jlammam , 
Ne mox subsiliat vìctrix ad teda domar um , 
Degustetque trabes > perque ardua culmina regnet- 


Subvertet solitis dUter tolam artibus urbem 
Sedidone potens , populos captabit , et omnem 
Subiiciet sibi prodigiis Jallacibus oram. 

Ilinc quae tot nobis annos tam prospera cessit 
Rclligio , eversis actutum dcsinet aris . 
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XXXVIII. 

A distruggere il tempio ancor presume 
Che sia sceso dal Ciel ; tempio da’ Padri 
Eretto per voler dell’ Almo Nume , 

Cui 1’ eguale non v’ ha tra’ più leggiadri. 
Qual novità , qual culto , e qual costume ? 
Il sacrilego pure assolve i ladri 
Ed ogni malfattor , si che delitto 
Alcun non resti da sue man proscritto. 

XXXIX. 

Unqua non teme conversar ne’ tetti 
Privi di fama ; e riverir non cura 
I dì festivi. Olà , da voi s’ affretti 
Lui la debita morte , acerba e dura. 
Estinguete , via su , non più s’ aspetti , 
Quella fiamma feral che ornai s’ addura : 
Non fia eh’ a la magion su’ colmi salga , 

N’ arda le travi , e fin le nubi assalga. 

XL. 

Se noi pigri sarem , con solit’ arte 
Pervertirà questa Cittade intera , 
Ingannando la plebe ; e , ovunque sparte 
De’ pi’odigii le frodi e la chimera , 

Queste piagge Ei trarrà da la sua parte. 

Indi la religion , la cui lumiera 

Qui cotanto raggiò , spenta ad un tratto , 

L’ alto tempio e l’ aitar vedrà disfatto. 

★ 
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Tum mctuo , ne Romulidae non taUa passi, 
Quidquid adhuc. juris superest , a gente reposcant , 
Et profugos patria jubeant decedere terra. 

Unum prò multis detur caput; unius omnes 
Expiet , ac tutos mors tanto in turbine praestet. 

Hoc habct : haec melior superet sententia , cwes : 
Haec illi ob Numcn dona , hunc reddamus honorem. 


Talia fatus erat : fiuriis stimulantibus intus 
Experti , passique senes cadem ore fremebant. 
Omnibus idem animus ; sed qua ratione , quibusve 
Id fieri occulte queat artibus , exquirebant : 

Cum subito ecce suis clam se furatus Iudas 
Improvisus adest , cunctis mirantibus : 


Uhm 

Excipiunt trepidi spirantem immane , locantque 
Sede inter primos , farique hortantur , et ardent , 
Quid l’cniat dubiis animis audire, silentque. 

Jlle autem torquens huc flammea lumina, et illuc , 
Sic fiatar : 
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Ch 1 anzi forse il Romano , ( idea molesta ! ) 
Mal soffrendo cotal tra noi scompiglio r 
Privati appien di quanto ancor ci resta , 

Ci addurrà da la patria in duro esiglio. 
Pera per molti un sol : con una testa 
Fian salvi tutti dal vicin periglio. 
Soggiugne infin : Non v’ ha parer migliore 

A tal Nume tal don , tal diamo onore. 

* 

XLII. 

Disse e restò nel suo parer si fiso ; 

E da Stigio furor forte commossi 
Fi’emean i vecchi con concorde avviso. 
Tutti han fierezza egual , ma tutti mossi 
Sono ad oprar non con aperto viso ; 
QuamF ecco Giuda , che da’ suoi staccossi 
Di soppiatto 7 repente or farsi innante , 
Oggetto di stupor 7 turbato e ansante , 

XLHI. 

Chi medita delitti accolgon lieti , 

E vogliosi a sentir del suo venire > 

I motivi eh’ avea nel cor segreti , 

Posto a seder tra’ Primi , il lor desire - 
Gli palesano allor *, poi tutti cheti 
Son in grave silenzio intenti a udire ; 

E l 1 uora nefando , gl’ infocati rai 
Volgendo intorno , si favella ornai : 


i5o 


LIBER SECUKDUS 


scio vos GaHlaei facta furentis 
Formulare, Patres , patriae qui legibus offerì 
Exitium : moliri ideo vos plurima cerno. 

Si mihi , quac posco , promittilis , omnia solus , 
Quae nunc vos frustra exercent , dispendio tollam j 
Illc manus , faciam , in vcstras hodie incidat ultro , 


Dùcerai > argenti lacti pcpìgerc talenta 
Tcrdena , egregii precium memorabile facti -, 
Dimiltuntque alacrcs , atqtce extra limino ducunt f 
llle petit montem iterum , sociosquc revisìt. 


Forte propinquabat genti sollemnis > et orae 
Festa dies , vetcrum cum relligione parentum 
Immunes opcrum ducunt septem oda soles ; > 
Perque domos ovium foetus epulantur et acri 
Fermento parcunt jussi , properataque liba 
Expediunt , mensasque oncrant agrestibus herbis , 
Pactitiac velcris memores s 
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XLIV. 

Padri , so ben che la diffusa fama 
Dell’ Uom furente Galileo temete , 

Che sovvertir le antiche leggi or brama ; 
Onde più cose a macchinar qui siete. 

Dal pensiero che indarno il cor vi grama 
Oggi trarrovvi io sol , se promettete 
Appagare i miei voti : Ei da sè stesso , 

Farò , che in vostre man pur fia commesso. 

XLV. 

Di tale indegno tali indegni accenti : 

Ebbri i vecchi di gioja a la sorpx-esa , 

D’ argento patteggiar trenta talenti , 
Rimarchevole prezzo a tanta impresa. 

Lo congedano tosto , appien contenti , 

E al limitar si segue : ed ei y ripresa 
La scorsa via , su le medesme impronte 
A’ sodi riede nel vicino monte. 

XLVI. 

Era presso a spuntar quel dì festivo , 

Solenne tanto di Giudea su’ liti , 

Quando per religion de’ Padri a schivo 
Era il travaglio in sette dì seguiti •. 

Nel propria tetto ognun, qual fuggitivo , 
Tra gli azzimi 1’ agnel pe’ prischi riti 
In piè mangiava con lattuga agresta , 

In ricordanza de la prima festa. 
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'' Hoc luce fcrcbant 
AEgyptum prisco s ohm caclcstibus actos 
Prodigiis magna cum pracda ex isse parentes , 
Ingrcssos pede inter salsas impune per undas. 
Ergo ingens tum sceptrifcram concursus ad urbem 
Undiquc crai , populiquc omncs ad sacra Jiucbant. 


Non effusa tamen turba huc sine more ruebat: 

Vcrum quisquc Ducemque suum , genlemque , tribumquc , 
Una ibant comitati: ctenim licet omnibus idem _j 
Sanguis , cognataque orti sint stirpe nepotes 
Omnes Isacidae , paribus sub legibus omncs ; 

Scindit se tamen in bis senas una tribus gens , 

Atque Palaestinam late est diducta per onmern. 


Libera gens olim , multa munita rirum ri , 
Florcntesque urbes populis , opibusque rigcnics : 
Tane autem patriis de Jimbus exturbati , 

Pene omnes aberant , et Caspia sacca colcbaut . 
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XLVII. 

Che d’Egitto ne uscir lor avi tutti 
Antica fama in questo di dicea , 

Già con prodigii dal gran Dio condutti , 
Di spoglie onusti de la gente rea , 

E che illesi calcaro i salsi flutti. 

Dunque a schiere ondeggiante allor correa 
La gente pe’sentier di Palestina 
A’ sacri riti in la Città reina. 

XJLVHI. 

Non vi givan però gli Ebrei confusi : 

In ordine seguire a mano a mano 
Erano nel cammin tai popol’ usi 
Le tribù , loro genti e ’l capitano : 

Che gl’Isacidi tutti , ancor che schiusi 
D’ una progenie , ed un poter sovrano 
Tutti reggesse , il bel Giordan partiva 
In dodici tribù su la sua riva. 

X1IX. 

Libera nazi'on , forte e valente 

Pe’suoi Duci non men , che pel potere 
Di numeroso stuol d’ armata gente ; 

Ed in cittadi di ricchezza altere , 

Di popolo ripiene allor fiorente : 

Ma quando la snidàr 1’ armi straniere , 
Sen fuggirono i più , lungi dispersi 
Su Caspie rupi infra gli Assiri o Persi. 

* 
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Vix de bissenis tribus una Intacta manebat y 
A Iterarne y et patria sese tellure tencbant 3 ’ 
Benjamidum gens y a quo ipso domus inclyta Iuda y 
Ambae tunc etiam populis y opibusque vigentes. 
Tantum autem imperio adjectam y ut caetera passim 
Contuderat bello y et victricibus hauserat armis y 
, Ilanc quoque servitio partem Roma alta premebat . 


Sceptra urbi tantum y sublataque adenierai arma y 
Linquens sacra viris y ac leges victor avilas. 

Nunc tellus deserta jacet ; tot clara fuere 
Moenia tot populis pariter cum fortibus urbes , 

Hae bello y hae validis quassalae viribus aevi : 

Vsquc adeo saevas Superum Pater arsii in iras 
Nimbipotens y Natique necem non passus inultam est . 


Non tamen indecorem tantae solatia cladis 
Jpse sinam antiquam ( superent modo carmina ) terram > 
Ne penitus y saeclis obliviscentibus y aetas 
JDeleat extinctam pariter cum nomine gentem. 

Regem illis Superum prosit regionibus ortum 
Vagisse , et coelo primum reptasse sub ilio . 
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Di Giuda e Beniamin reslaro intatte 
Le due sole tribù ne 1 patrii fini , 
Dall’ inclita famiglia un di ritratte , 
Superbe di ricchezze e cittadini : 
Sotto giogo servii pur anco tratte 
Ambe poi fur da’ vincitor Latini , 
Come ognaltra tribù Y invitta Roma 
Per bellico furor avea già doma. 


LI, 

^ t 

L' armi e lo scettro il vincitor ne tolse 
Alla città regai : le leggi avite 
E 1 proprii riti allor solo non sciolse. 

Or è terra deserta ; e le turrite 
Mura in polve V etade o 1 ferro volse , 

E popoli e città son già sparite : 

Che F Almo Genitor preso dall’ ira 
Non soffri dei Figliuol la strage dira. 

LII. 

Ma , se ’1 carme è da tanto , unqna non fia 
Che senza onor in tanto eccidio lassi 
L' antica terra , ed un consuol non dia 
De’ popoli farò che non trapassi 
Anche il nome cogli anni in tenebria. 
Ora giovi ad onor * che' primi passi 
Iddio sotto quel Cielo e su quel suolo 
Tese quando calò dall’ alto Polo, 
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Vos ideo aligeri coetus , gens aetheris alti. 

Qui levibus magnum pedibus pidsatis olympum , 
Tiara vos saepe polo missi peragrastis et oram , 
Et gentis crebri hospitio indulsistis amicae , 
Este duces mihi, dura tota regione vagantem 
Raptat amor : 


longum vos mecum ferre per aevum 
Nomina , quae cccidcre , juvet , deletaque gentis 
Oppida , et antiquas antiqui nominis arces : 

Post autem vestra sublatus ad aethera penna, 
Carmine mortales oras , visusque relinquam. 

Vos me sublimi sistelis tramite vectum 
Aria per super uni loca: 


me juvet , alitc curri i 
Aurea mibifugo mulcentem sydera cantu , 
Intactas primum ire vias mortalibus aegris , 

Et petere ins olitemi coeli alta e rupe coronam ; 
Jlacc oli/n, audenlem ni descrat aetheris aura. 
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lui. 

Voi tutte intanto , alme coorti alate ' 

De 1 regni eterni , che di piè leggiere 
Dell’ ampio Ciel la volta ognor picchiate , 

Voi che tale region dall’ al te sfere 
Tutta scorreste un dì quaggiù calate , 

E pur F uomo ospitai vi piacque avere , 

Deh ! mi siate di guida , or che mi tragge 
Il desio di vagar su d’ este piagge. 

LIV. 

D 1 ogni rocca o città d* antica faccia , 

Chiara cotanto , di cui più non cale , » 

I nomi meco d’ eternar vi piaccia : 

Poi levandomi a voi su le vostr’ ale 
Con i miei carmi fia eh’ allor sen giaccia 
Questo lito terreno ed il mortale. 

Nel sublime sentier voi me su ratto 
Senza calle , costà fermate a un tratto. 

* 

LV. „ 

Possa il primo solcar novi cammini , 

Scevri finor d’ umana impronta o segno , 

Su carro alato per gli eterei fini , 

L’ auree stelle molcendo , e non indegno 
Pel mio canto ricor serti divini 
Da eccelsa cima del celeste regno : 

Ma ciò fia vero , se , in osar cotanto , 
Morte non giunga , e non dimezzi il canto. 


* 
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Nunc mecum populos percurrite tempia petentes : 
Non alias illue aditum est majoribus uncjuarn 
Et numero , et studiis : nec tantum sacra petebant , 
Quantum avidos' Christi visendi traxerat ardor • 


Orti autem a magno primi ingrediuntur Iuda 3 
Per multos ductum reges genus : haec tribus uscfue 
Et numero , et virtutc caput super extulit omnes , 
Tantum alias superans , cjuantum leo cuncta ferarum 
Semina inexhaustis animis 3 et virtutibus anteit • » 

Littorea innumeri Gaza venere, Sabaeque ; 

Engada descruere , racemiferosque recessus ; 


Urbis Aduleae sedes , humilemque Raphean : 

Hic Lydc, atquc Selis , vento saque lamnia , et Hippa 3 
A scalo , Azotique arces 3 Acharonque 3 Sockonquc 3 
Quaeque Jluentisonis Iope perfunditur undis 3 
Projectae rupes 3 pontoque minantia saxa. 
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LVI. 

Ora meco scorrete , e ad una ad una 
Vi piaccia ricordar le immense genti , 

Ch’ allor tragge il gran tempio , e in sè raduna. 

Di popoli cotanti e si conienti 

Per l’ innanzi non vide etade alcuna 

Farsi ingombro colà : la brama ardenti 

Di vedere il Signor , più che non fea 

L’ affetto di pietà , resi gli avea. 

LVII. 

Prima vien la tribù che origo tolse 
Dal chiaro Giuda , di vetusti regi 
Alla stirpe , che sè su tutte attolse 
Per merti di valore e forza egregi , 

Come il leone che l’onor ricolse 
Sulle fere , qual re , per simil pregi. 

Molti lascian di Gazza e Saba i liti , 

E molti Engadde da le conte viti. 

LVHI. 

Altri lascian Raféa nell’ imo ascosa , 

Adula , e Lide , e Seli , ed Ascalona ; 

Quindi con Ippo Giamnia la ventosa , 

E d’ Azoto le rocche , ed Accarona , 

Soco , e Joppe regai , sede famosa 
De' Palestini un di , cui fan corona 
Più sporte rupi , risonanti flutti , 

Paventosi sul mar scogli ridutti. 
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Parte alia antiquam cives liquere Damascum , 
Primus ubi (ut perhibent ) limo felice creatus , 
Natus homo est, coelique novas erupit in auras . 
Deseriturcjue Emaus , Nepseque exhausta silescit $ 
Quaesivitque suos AEgypti proxima regnis 
Anthedon , natiquc Dei cunabula Bethle. 


* Tarn deserta sileni et Gaigaia , Bessurcujue omnis , 
Arvaque , qua Mareihon , qua proxima nubibus Erme, 
Qua Sigoris mirata nurum , dum incendia versa 
Respicit kumanos servasse in marmore vultus , 
Concretique salis subitum traxisse rigorem : 


Qua calct Aspkaltis Jlammis infamibus unda, 
Ingentesquc palus ad coelum exaestuat aestus , 

Aera contristata graveolenti sulphuris aura . 

Quondam hic lacta scges , riguisque rosaria campis : 
Nunc stat ager dumis , obductaque scntibus arva . 
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LIX. 

• >. 

Altronde i cittadin Damasco antica 7 

Ove r uomo primier l 1 Eterna Mano 
Dalla creta cavò su piaggia aprica , 

Restano già solinga : il suol montano 
Abitatore alcun non piu fatica 
In Emmao e Nepse allor : Antedo invano 
Ne chiama i figli presso Egizie sponde j 
Nè la cuna di Dio vuota risponde. 

LX. 

Gaigaia ancor si tace j son deserte 
E Bessura , e Marat , Erme eh’ estolle 
Al nubiloso Cielo orribil 1 erte , 

E Segor die mirò colei , che folle 
Contra il cenno divin , le luci aperte , 
Sodoma in fiamme riguardar ne volle , 

Ratto impetrarsi in sai , le vaghe forme 
Di femina serbando in piè su V orme : 

LXI. 

Laddove ha V acque il Morto mar cocenti 
Per fiamme impure , e gorgogliando eleva 
Enfiati flutti , e ognor Y aure putenti 
Son di zolfo che a nembi al Ciel solleva : 
Campi feraci un dì , prati ridenti , 

D 1 erbe , di fior vestiti , ove splendeva 
La rosa a le chiar 1 onde $ ed or di dumi 
E di sterpi ripieni e di bitumi. 

Crisi. V ol. /. li 
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Crimen , amor malesuade , tuum : vini tendere adorti 
Inf andcun indigenae pueris caclestibus ohm , , 

Divina capti facie , et florentibus annis ; 

Fccisscnttjue , foga nisi se illi ad sjdera lapsi 
Remigio nixos rapuissent praepetis alae •• 

Non tulit altitonans Pater , atcjue ultricibus omnem 
Involuit flatnmis tractum , immersitene prefondo. 


Sc/ualct adhuc. cincre , et putrì late ora favilla ; 
Infoecunda ideo terra , et sine fougibus agri , 
DiJJìcilcstjuc aditus , et inaccessi sccessus. 

Illic C ut fama est ) nitidum forati cducat arbos , 
Qitcm cupiunt juvencs , cupiunt decerpsc puellae : 


At simulatfjuc gravi perflante evanu.il austro, 
Succedunt poma hirsutis asperrima barbis , 

Quac nulli juvencs , nullae cupicrc puellae : 

Haec tamen aspectu solida , et sincera putares , 
Foeda sed illuvies intus > subitotjue fatiscunt 
Ad tactum cincfacta , hominum mihil usibus apta. 
Pallida item flavis cum vix seges albet aristis , 
Dira immaturas messes interfeit aura. 
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LXII. 

Ahi tu ne colpi , o turpe amor ! D' affetti 
Pravi già presi i cittadin , tentàro 
Abbominevol macchia a’ giovanetti . 

Giù discesi dal Giel , che viso raro , 

* Elette forme avean , divini aspetti : 

Ma quei sull 1 ali rapidi volaro \ 

E Dio mosso a furor tra fiamma viva 
Volse in abisso la region lasciva. 

Lxin. 

Per putride faville e cener tanto , 

Sempr’ è la piaggia di squallor vestita ; * 
r Steril campo perciò tra fosco ammanto y 
D 1 entrata malagevole e d 1 uscita. 

Infra orrore cotal mirasi # intanto 
D 1 un arbore spuntar fiore che incita , 

Come fama tuttor fassi a ridire , 

A 1 giovani amator forte desire : 

LXIV. 

Ma al fervido sbuffar d 1 ostro conquiso , 

Irto pomo succede , acerbo appieno , 

Da giovani e donzelle allor deriso : 

Sodo e schietto ne-appar y poi tocco , il seno 
Polve immonda ne gitta in su del viso 
E amarissimo succo , ond 1 è ripieno. 

Così la messe quando là bianchisce y 
Vento irato la scote e la rapisce. 

★ 
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Protinus hic subeunt populi Symcone creati y 

Qui Saroen } Molodanque viri y Sicelechidaquc } or am 

Felicem frugum y lactosque ulìgine campos y 

Qui Sipabota colunt > Asanescjue biverticis arces ; 


Quique A t barin (juondam generosos palmite colles y 
Remmona qui , cultisque erectam in collibus Ain y 
Et quos thurilegae pascunt centum oppida Idumes 3 
Ruraquc odoriferas Arabum vergentia ad oras . 


Ecce autem Isachari magno clamore nepotcs 
Ingressi s delubra petunt > aramque salutant : 

Gens victu facilis y contentaque Jìnibus arctis. 

Hic adsunt quos Hermonius sub vertice pascit y 
Hermonius generator apum 3 generator equorum . 

Qui Taburi capita alta tenenti quibus ardua rupes 
Carmeli domus : 


t 
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. LXV. 

Tali popoli poi segue da presso 
Gente cui Siraeon l 1 origo diede , 

E 1 suo nome le fu quindi concesso : 

Ne lascia Saroe già , sua prima sede , 

Moloda , e Sicelech , ù il suol compresso 
Dalle biade e da’ prati ognor.si vede ; 

E Sipabota , e Asan eh 1 eccelse innalza 
Le rocche al Ciel su bipartita balza. 

LXVI. 

Giungono quei d’Atar , dove ferace 
S 1 estolle un giogo di famose viti *, 

Quei di Remmona , e d 1 Hai che all 1 ci ta giace 
Di indenti pendici -, e quanti a 1 liti 
D 1 incenso olenti è T Idumea capace 
A nutricar in cento ville uniti -, 

E quanti abitatori il suol disserra 
Che tende all 1 odorosa Araba terra* 

LXVII. 

* 

Ma tosto d 1 Issacar ecco i nipoti 

Venirne al tempio tra clamor festanti , 

E all 1 ara tutti s 1 inchinar devoti : 

Tra fini angusti parche genti erranti. 

Qui sono quegli che l 1 Ermon ne 1 voti 
Borri o nel dorso pasce , Ermon di tanti 
Cavalli ed api pieno -, e quei eh 1 alletta 
Del Taborre e Carmel l 1 alpestre vetta : 
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hacc rapido gens turbine quondam 
Subla tura patera coeli per aperta repente 
Vidit fiammifero ferri super aethera curru , 

Senseria (juos misit , (juos Henneda 3 quos alit Afra 
Nobilis 3 in summis sitientes rupibus urbes 3 
Qui Senum 3 et Reboten liquore , Rcmethiaque arva s 
Vitibus j et variis intersita littora pornis t 


At taciti incedimi gens Dani c sanguine crctì , 
Dcjccticjiic oculos 3 dejectiejue ora per urbem 3 
Tempia pctunt ; (jualis , cum firigora prima lacessunt 
Autumnum 3 ncc dum ramis dccussit honorem 
Bruma suum } coluber latebras meditai ur 3 iterque 
Fert tacitimi lapsu repens per saxa quieto > ‘ 

Sibilai] ue ore premit x ncque caudae" surrìgit orbes , 


Jamquc viros tristes credas } quod sanguine ab ilio 
Praedixcre ducem fiore pieni ninnine wates s 
Qui gcriiis humanum C liristi sub imagine falsa 
Terreat 3 atque hominum vitas , et crimina quaerat ; 
Detcrior fias > atque nefas ubi verterit actas s 
Et rebus fieret exitium mortalibus ignis , 


\ 
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LXVIII. 

Che 1 Profeta mirar da turbo a un tratto - 

< . ^ » «• - - • ** 

‘ Al Ciel levato , per Y etereo vano 
Su d’ un carro fiammante iscorrer ratto. 
Entrali quei di Sensenna a mano a mano , 

D’ Enneda e d’ AfFra , arsicci liti affatto , 

E di Seno e Robote , e quei che 1 piano 
Di Ramete lasciar co’ bei dintorni , 

Di pomifere piante e viti adorni. 

LXIX. 

Poscia incede dimessi e’ lumi e 1 volto * 

i 7 > 7 

Cheta in Cittade , e al sacro aitar si reca 
La famiglia di Dan : qual serpe colto 
Da’ primi freddi che Y autunno arreca 9 
Quando il verde non anco a 1 rami c tolto > • 
Che amando s’ intanai* , tacito seca„ 

Sovra i sassi il cammin , fischiar non osa y 
Nè la torta rizzar coda squamosa. 

LXX. 

Sembra alla vista tale popol mesto 9 * « 

Che da 1 Vati di Dio fu presagito , 

Che fora un duce al germe uman funesto 
D 1 alto terror , di proprio seme uscito , 

Ogni mortai per trutinar molesto , 

L’ almo viso di Cristo appien mentito j 
Quando nell’ orbe tutto fia confuso y 
E 1’ orbe stesso fia dal foco fuso. 


Digitized by Google 


iG8 


UDIR 8ECUNDUS 


Protinus at multis aderii cum millibus ultor t 
Vera Dei Soboles , verus datus Arbiter orbi , 
Jllum necquicquam pugnantcm , et vana movcntem 
Turbine corripiens lerrae ima in viscera trudet. 


Jnsequitur juvenum nimbus , genus Asere ductum t 
Spicca tjueis capita obnubit de more corona 
Omnibus } et nexac ludunt per tempora aristae. 

Ili Bctagumque , Ilormamtjue serunt: his Aphega sedes 
lllos Ama dedit : illos misere Roboeae : 

Jfort mimerò Arctipus Labanac , non Aziba cessit. 


Hot juxta , scram in noctem solili urere myrtos 
littoreas ponti gens accola Zabulones 
Dona ferunt : pars Jephtaphiles ab sede prof ceti : 
Pars Jedaba venere : Canon hi liquore modo atra 
Miratam puras in vino rubescere lymphas . 


Digitized by Google 



CANTO SECONDO* UH) 

LXXI. 

Ma con furor discenderà repente 
Fra mille armati di celesti squadre 
Quaggiù dal Ciel vendicator possente , 

Il -vero Figlio del Superno Padre , 

Arbitro universal d’ umana gente 5 
E lui che pugna invan , che orrende ed adre 
Larve ne move , al cupo sen d’ abisso 
Rilegherà tra eterne fiamme infisso. 

LXXII. 

Folta schiera ne vien eh’ è d’ Aser prole , 

Eletta gioventù cui in bel lavoro 

La spica è intesta al crin , quella che suole 

Sp esso ombrare la fronte a suo decoro. 

Parte in Betago ed Orma il suol ne cole : 
Afega a quegli è tetto : Amma costoro 
Manda , e questi Robèa : maggior da lungo 
Stuol d’ Aziba e Labàna ancor ne giunge. 

Lxxra. 

Il popolo vicin che in su le spiagge 

Del mar cui giace i verdi mirti incende 
Infra notturno orror , che ’l sangue traggo 
Da Zabulo , a l’ aitar suoi doni rende. 

Chi Geptafile lascia , e chi le piagge 
Di Jedaba , e di Cana , ove stupende 
Cose s’ oprar ; chè per poter divino 
Limpid’ onda testé cangiossi in vino. 
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IIos Nazaret tulit , tulit illos ardua Scmbros ; 
Quacijuc modo acrcas iierum venisse sub auras 
Vidit morte olila pucrum Galileia Nais , 

Millia multa tulit ; totidemcjuc uberrima Dotha ; 
Atejuc suis Nalolc > Cathclicujuc alta relieta est. 



At ejuis Nephthalulum numeraverit oppida , et arces 
Innumeras 3 (juas et Cedar , (juas et sacer altis 
Fert humcris Libanus coeli confìnibus acijuus ? 

Qui cclsam Nasonam habilant 3 (jui Ncphthalis urbem? 
Gens oris , Jandiejue potens , J'occundaipic veri 
Nasccntem gemino Joraahcm fonte salutai. 


Omnis ut Galilaca : omnis S amarca pcnatcs 
Dcseruit , studio gens tantum accita . ridondi . 
Saepc kac Rcgc satus Super uni tcllurc moratus , 
S ponte D cum se detexit : miracula rerum 
Assoda mine edam meminit , meminere Caper na , 
Et vetus amisit ipiae nomea Graja Sebaste . 

It Bethole , cductaque ad sydcra Bcssais arce , 
Et (fuos piscosis Genncsera proluit undis. 
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Manda i suoi Naza rette , e’ suoi n' invia 
L' alta Sembro $ e più mille ancor dà Nai , 
Che non guari mirò da tenebrìa 
D' orrida morte a nova luce i rai 
Dischiudere il donzello , , allor che già 
All’ atra tomba infra le nenie e lai . . 

Tanti dà Dota abitatori $ e 1’ erte 
Di Nalole e Catezia ecco deserte. 

LXXV. 

Ma chi mai de' Neftalidi s' attenta 
Le sedi annoverar clic sparte sono 
In Cedes , o che ’1 Libano sostenta 
Sul dorso eh’ erge a la region del tuono ? 
Quei che Nasòna e Neftali presenta ? 
Faconda gente che a verace-* suono 
Scioglie tuttor le labbia , e ’1 doppio fonte 

Ove nasce il Giordan ne mira al monte, 

» 

LXXVI. 

È, vota Galilea , Samaria intera , . 

Ove il Signor che dimorar solea 
Di suo voler si scoprì Dio qual era : 

Ne rammemora ancor quant’Ei vi fea , 
Caperna , Asseda pur , Sebaste altera 
Del Grajo nome ( eh' altro pria n 1 avea ), 
Di Botole e Lessai poi vien la turma 5 
Da Genesera vien pescosa ciurma. 
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Levigenac vero , scicrum genus , omnibus 3 ibant 
Irnmixti ; ncque cnim propria his regio ulla colenda 
Sorte data est , sed diversas dux legifer olim 
Huc illue oras acque est partitus in omnes 3 
Pracfecitque sacros aris , proque ubere glebae 3 
Et jugulare dedit pecudes > atque exta cremare- 


At non contentus regnis , sceptrisque Manasseus 
Sortitus y quae trans Jluvium sibi junxerat ampia , 
Protulit imperium 3 qua Ncpheca y Bcrsaquc surgunt 
Vcnatrìx > pccorurnquc altrix et Dora ferarum . 


Olii ctiam parcnt Tenachos 3 nemorosaque Iebla 3 
Et Magedos nulli populis 3 opibusque sccunda > 
Quasque rigai Taphua Claris argenteus undis 3 
Ver ubi perpetuum 3 scatebrisque recentia praia - 
Succcdunt qui trans Jordanis flumen opima 
Arva scruni > tribus ipso ctiam dcducla Manasseo. 


I 


LXXVII. 


L’ almo germe di Levi iniqua non visto 
Insiem raccolto in separata sede , 

Ma a’ popoli fratelli unito e misto , 

Ora al gran tempio ancor confuso incede : 
Che ’l suo Legislator si avea provvisto., 

Che sparto in le tribù , d’ Isacia Fede 
Custode , e non cultor di campi , intento 
Fora sull’ara a consegrar l’armento. 

LXXVIII. 

Non pago ancor del regno suo Manasse , 

Che avuto in sorte oltre il Giordan s 1 estese , 
Quinci de’ flutti il lato fin protrasse , 

E a più città l’ impero suo distese ; 

La silvosa Nefèca a sé ritrasse , 

Bersa di venagion tanto all’ imprese 
Adatta , e in su del mar Dora , nutrice 
Di bianchi armenti , e di più fere altrice. 

LXXIX. 


Tenaco pure i cenni suoi seconda , 

Jebla boscosa , e Magedo possente 
Pel popol suo che di dovizie abbonda 5 
E le cittadi in vago suol fiorente , 

In mezzo a eterno aprii , tra prati e T onda 
Che argentata ne dà Tafua corrente. 
Succedon quei eh’ oltre il Giordan son siti , 
Di Manasse pur anco al ceppo uniti. 
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Necnon Gade sali nccnon Rubcne creati 
Belligero , fratrum cunctorum maximus aereo 
Qui fuit : una omnes urbcrn ingrediuntur , ut oliai 
Una ctiam scdcm optar unt trans Jhimen eamdem ; 
Indigcnis quondam regnala gigantibus arra. 
Argobiac qui rura calunt , Basanidaque oram , 

Qui saltus y Galadina , tuos ; 


Ogique sulactas 
Scxaginla urbes , Galalicaque oppida , Jabin , 

Et Scbaman, Balmenquc, Ramotha, Golamque, Nabenquc, 
Edrcnquc , Sclcanque , et semirulam Carialhcn : 
llacc lune nomina, nunc alio sunt nomine terrae. 


Tuoi qui ccdrifcrae pascunt asperrima Arimnos , 
Omnes fronde caput tedi , omnes terga reniti ; 

Qui Bosorim , Rabalhcnquc tcncnt,qui Ga alida , quique 
Fortibus cxcrccnt tauris Bataliidos oram , 
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LXXX. . 

ludi vien la tribù dupla , cui diero 

Gade il nome , e Rubèn , duce sì forte , 

Del duodeno drappel frate primiero. 

Entra unita in Città , com 1 ebbe a sorte 
La terra istessa , ove il gigante altero 
Oltre il rivo ebbe cuna e regai corte. 

V ha di Basan , d 1 Argobia , e Galadina 
L 1 irta gente che tanto al bosco inclina. 

LXXXI. 

Le sessanta vi son prische cittati 
Ad Ogo tolte nell’ età remota , 

E' vaghi borghi ancor de 1 Galaati , 

Jabi , Balme , Sebàma , Edre , e Ramota ? 

E Gola , e Nabe , e Selea , e Cariati 
Che d 1 abitanti appar presso che vota : 

Così tai liti la Scrittura appella ; 

E altri nomi dà lor l 1 età novella. 

• ' N. 

LXXXIL 


Quegli inoltre che pasce al sommo il monte 
La cedrifera Arimni , a 1 quali il tergo 
Grava un pondo di frecce , e lor la fronte 
Cinge la foglia ; chi pur anco ha albergo 
In Bosori , e Rabbàt , e infra le conte 
Gaulanitiche piagge ^ e quei che usbergo 
Non vestono , del suol bensì cultori , 

In Bataltide son forti aratori. 


✓ 
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Et quos humcctat praeccps de montibus Amos : 
Ncc vos transicrim , qui prata fcracis Abillac , 
Quùfuc Ficaie > viri , metitis , viridcmquc Aserota } 
Scomamque , Escbon , saxis Correntia regna > 
Vcscrtasque Cades ; 


(juas Phasga habet arduus y et quas 
lime atcjuc bine Hermui praeruptas sustinet urbes ; 
Quas Abaris s cujus nimboso e vertice quondam 
Paslorcs admiraii videro morantem 
Jordancm ingenti subsidere mole eoacta 
Undarum , et cursu ccdcntia Jlumina retro 3 
Eu m domus Isacidum promissa capesceretarva. 


Postremi subeunt advecti e sede propinqua 
Beniamidae , data sorte quibus laetissima tellus 3 
Maxima ubi et Solyme lotius regia gentis > 
Altaquc Jarcphile y Luzaeque binominis arces , 
Quacque modo quarta regern jam luce scpultum 
Bcthane obstapuit rcvocari ad ninnerà vitae. 
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LXXXIH. 

Non tralascio color clic l’ Arno inonda 
A’ piè de’ gioghi che lor fan corona ; 

Nemmen quei d”Eleàle , e quei che bionda 
Messe sccan d’ Abela , e in Esebona , 

Seonia , ed Aserot il suol che abbonda 
D’ orrende rocce ad abitar ne sprona : 

E quante ha genti la deserta Cade , 

Che tocca il fin de 1’ Arabe contrade ; 

LXXXIV. 

E cotante città che la silvestra 

Erta balza del Fasga e l’ Erme tiene , 

E 1’ Abari’ ve stando in cima alpestra 
Fra le nubi i pastor , secche l’ arene 
Del Giordano mirar , che a manca e a destra 
L’ onde fermò quai muri, e l’ alte piene 
Retrogrado ritrasse, allor ch’entrava 
L’Isacia gente dove Dio chiamava. 

LXXXV. 

Ultima vien da più vicina sede 

Del chiaro Beniamin la prole , a cui 
Toccò la terra ìi Solima ne siede 
Su’ popoli a regnar de’ frati sui ; 

Jarefile e Betel eh’ indi succede 
Nel nome a Luza ; e la città che lui 
Ch’ è suo Signor , da quattro dì sepolto , 
Vide alla morte con stupor ritolto. 

Crisi. V ol. /. 12 
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“ Et Tarda , et Samare , et lenliscifcrae Gabaotae ; 
Gens infesta fcris y ideo cxuviasquc li/porum 
Jnduii incedunt juvcncs $ canibusque faticant y 
Quas scpirc plagis juvat uscjuc 3 et frangere sylvas : 


/ 


Atque adeo assiduo vcnatu mane recentes 
Convcctant kumeris praedas y (juas y vespcr olympum 
Claudit ubi j guaudent partiri y cpuliscjue fruuntur y 
Atque inter sese per agros convivia curante 
Hic adsunt queis Maspha domus , quibus arduus Hemcn y 
Difficilcs collcs , ac scabra crepidine terga : 


Qui liqucrc Rcccn y celsasquc Berotkidos arccs y 
Atquc Sylum quondam gaudentem paupere tempio y 
Qui longumque Helephon y Awinquc y Amosamque y Scbarn- 
Atque ululata Rhamac passim Rachellidos arva : ( qué y 
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LXXXVI. 

Tarela , e Samar , Gabìiòn vi resta 

Su d’un suol di lentischi appien ferace , 

La cui gente alle fere è tanto infesta , 

Che a’ giovani colà mai sempre piace 
Indossare de’ lupi irsuta vesta , 

E , incitando tuttor lo stuol fugace 
De’ veltri avvezzi a scompigliar le selve 
Cinte di reti , si inseguir le belve : 

LXXXVII. 

Poi quanta preda di maltin raguna , 

Grama il suo dorso ognun , e in campo aperto 
A’ sodi parte quando il Ciel s’ imbruna , 
Facendo insicra di desinar profferte. 

Anche quegli vi son che Masfa aduna , 

E quei che d’ Eme han la dimora all’ erto : 
Alpestri monti , dirupati e scissi , 

Per aspri sassi e per profondi abissi. 

LXXXVIII. 

Quei che Rece lasciar , l’ eccelse mura 
Di Beroltide, Silo ove si vide 
L’ arca del Nume in magiotì sacra oscura , 

La città che in lung’ ordine s’ asside 
( Elefo ) , Seba là 've più - s’ addura 
11 deserto, ed Amòsa , e’1 suol ch’arride 
Ad Avi , e a Rama più , dove Rachele 
Era i figli a plorar con duol crudele. 

* 
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Qui Gabcone domo , (juifjue Hicricunie prof ceti ; 
Indigcnas est fàma viete 3 assiduiejue meatus 
Oblitum vidissc diu considere solcm 3 
Imperio ducis 3 atejue diem decedere scruni. 


Hos inter facic egregia pucr altior ibat 3 
Qui prisco gcnus a Saulo 3 nomcnejuc trahebat : 
Jam tum illum vatcs uno omnes ore cancbant 
Praestanti clarum eloquio 3 Jactiscjue Jìiturum. 
Quantis illc tamen mcntem caligine prcssus 
In nostros odiis primum 3 furiisque fcretur ! 


Omnipotcns adcrit Pater 3 et se pectore toto 
Altius infundet juveni 3 cxcutietejue furorem 3 
Protinus (ifflatus divi flit us actheris aura 
Implebit terras monitis 3 lajumque per orbem 
Mortales mcliora docens 3 ad sacra vocabit 3 
Nec letum horrescet prò rclligione crucntum. 


CANTO SECONDO l8l 

LXXXIX. 

E quegli infin che da la prisca terra 
Di Gabàòne e Gerico partirò , 

I cui padri s guardar , quando la guerra 
Forte avvampava e nelfagon più diro , 

L’ astro eh* a noi lume maggior disserra , 
Scordevol del cammin nell’ uso giro , 

Fermarsi a un cenno 6 ol d' invitto Duce , 

E allungare quel dì con la sua luce. 

xc. 

Giva un vago garzon fra quei commisto 
Che ’1 sangue aveva da Saul ritratto 
E '1 nome stesso : già d’ allor previsto 
Fu da’ Vati, che un dì costui fìa tratto 
Ad alte imprese , in dir facondo affatto : 

Ma oh qual odio e furor nefando e tristo 
Prima l 1 invaderà per nostro danno , 

Avvolto in vel di nebuloso inganno ! 

XCI. 

Quindi propizio V increato Nume 

Disgombrerà l’ insano error dal core : 
Sgorgando in lui di sua Virtude un fiume ; 

Sì che compreso da celeste ardore , 

Spanderà su mortai superno lume , 

Tanti traendo al divin culto e onore 5 
E ancor di morte 7 in questo suol d’ esigi in 
Saldo tuttor , non temerà V artiglio. 


. i 


Digitized by Google 


L l li K R SEC r SDl'S 


18?. 


Jdm duodeno, tribus magnac succcsserat urbi: 

Jpse elioni tempio , ut solilos infcrrct honores , 
Muncrc ncc tali tam laeta luce careret , 
jiffatur socios Christus : Lux sacra propinquat , • 

Omnis se dapibus festa domus apparai urbe. 


r* Ecquis crii vesirum , primus qui ad mocnia tcrulai -, 
Si quis forte opibus J'essos invitct abundans. 

Nos quoque ut ante meos obitus , ac funus accrbum 
Solemncs cpulas cclcbremus , et annua sacra? 

Ncc hnge quacrcndus : erit puer obvius nitro , 

Urnam humcro , lymphasquc ferens de fonte recenlcs. 


Quo tendat grcssus , aut quo scsc ille receptet , 
Observatc y locumque acie capite usque sequendo : 
Liniina i>os cadcm accipiant , leelumque subite. 

Tum dominum affati coram , hospiliumque roganles 
Exiguam sacris sedem , nostrum, edite nomea. 
Tcctum auratum, ingens , pictisque insigne iapclis 
Prolinus ostcndet i structas ibi ponile mcnsas : 

Ipse àdero , atquc cadcm socios ad limino ducam. 
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XCII. 

Già 1' ultima tribù percorsa area 

L’ alma città regai : quivi il cammino 
Co’ suoi seguaci anche il Signor volgea , 

A tiare al tempio eccelso onor divino 
Nel sacro giorno che letizia fea ; 

E a’ suoi sì dice : È il sacro dì vicino , 

Che in ogni tetto di Siòn tra festa 
Per legge avita il desinar s’appresta. 

xeni. 

All’ alte mura chi di voi s’ appressa , 

Onde veder se faccia alcun l’ invito , 

E in nobile magion ci iia concessa 
Solenne cena per l' antico rito , 

Or che acerbo morir tanto mi pressa ? 

Nè fia lungo il sentier : vedrassi un zito 
Che l’ onda in secchia recherà sul dorso ; 
Seguirete co’ rai costui nel corso. 

XCIV. 

Dov’ entrerà scorgete , e quelle soglie 
Ove il piede porrà pur voi calcate : 

Indi al proprio signor le nostre voglie 
L’ almo rito a compir manifestate , 

E ’l nome ancor , sì eh’ alloggiar s’ invoglie. 
Ei tosto additerà gran sale aurate , 

Di l>ei tappeti adorne : ivi s' appronti 
La cena , e tutti inter verrem noi pronti. 
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Dixit : Joannes mandata , Petrusque facessunt , 

Et moesti magnae succedunt mocnibus urbis : 

Ibant incerti , atque oculis procul omnia obibant ; 

Cum puer urnam kumcro gcstans , lymphamquc recenicm , 
Vicino vcnicns de fonte occurrit } cum usque 
Scrvantcs gressum ferrct quacunque setjuuntur •, 

Quoque subii t subcunt ipsi quoque protinus aedes . 


Huc atavis clarusque Simon, et prole beatus 
Septena sese sempcr referebat ab agris , 

Si quando caris cum gnatis viscret urbcm : 
Nanujue illum potius eampis , rurique juvabat 
Dcgere , cwilesque procul contemnere honorcs : 
U/nbrae illi nemorum cordi , rivìque secantcs 
Praedia , quae centum dives vertebat aratris . 


Jam gravis argutasque fdes , et carmina amabat 
Fluminis in ripis , aut fontern propter amenum : 
Norat enim coeli numeros , mensusque , viasque ; 
Saepe Deo plcnus porro ventura cancbat 
dgricalis , quid Sol , quid mèstrua luna pararet , 
Sudique , pluviaeque doccns pracnuncia signa . 
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Si disse : e allora al suo desir già desti 
Tendono i passi a la Città repente 
Piero e Giovanni , appien dogliosi e mesti : 
DuLbii le luci intorno intorno intente , 

Ecco il fanciullo a ravvisar son presti 
Coll 1 onda attinta a prossima sorgente ; 

L 1 orme di lui premendo , in la magione 
S’ introducono ov’ ei le piante pone. 

XCVI. 

Ivi Simón , conto per gli avi ,,e lieto 
Di sette figli , ricovrar solea 
Con essi dal poder , ù consiieto 
A soggiornar felice vita avea , 

Lunge da onor cittadii^esco $ e cheto 
Ai rezzo delle selve ognor godea , 

O al mormorar d’ un rio tra campi estesi , 
Da cento aratri in mille solchi resi. 

XCVII. 

Già maturo d’ età , d’ un fiume in riva , 

0 al dolce brontolar d’ un fonte ameno 

1 carmi al suon d’ acute corde univa : 

Che i sentieri del Ciel sapeva appieno , 

Gli astri , i numeri , e 1 corso ; e presagiva 
Sovente ancor d’estro divin ripieno 
Della luna e del sol gl’ influssi , e 'tanti 
Segni di piova e di seren costanti. 
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Tinti sacris intentarti igitur conccsserat urhem , 

Ut de more dies festos celebrarci avito . 

Dumque alia famuli mensas > et dona pararent 
Parte domus , veterum facta ipsc canebai avorum , 
Nunc cithàrae levibus digitis nunc pectine eburno 
Pcrcurrcns molli attactu vocalia fila . 


Praccipue a prima rcvocabat origine * qudenam 
ITas ex more cpulas , atque lutee solemnia priscae 
Pelligio inlulerit genti : veruni ecce cancnti 
Iinprovisus adesl Petrus , et sacra carmina rumpil : 


Per y ait y est nobis , quo ruisquam justior alter y 
A ut pictalc prior , C/iristum omnes nomine dicunt . 
Ts tua nos ullro supplex ad limina mitiit ; 
Exiguam sacris sedem , mensisque roga mas. 


* 
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XCVIII. 

S' era a Gerusalem ei già conci ulto , 

I sacri di per celebrar con rito , 

Ove allor conveniva il popol tutto. 

Mentre i servi a parar sono il convito , 

Nel tetto eccelso a un angolo ridutto 
Col canto illustra più d’ un fatto avito , 
.Temprandolo di cetra al suon concorde, 

Con man perita su canore corde. 

• XCIX. 

Ei memora co' carmi infra' concenti 
Dell’ antico costume il fin primiero , 

Come per religion V Isacie genti 
I conviti e quei dì sacri ne fero : 

Quando improvviso a tai canori accenti 
De' soci messaggier dinante Piero 
Allor primo si para , e '1 sacro canto 
Col suo dire così ne rompe intanto : 

C. 

Come Rcge da noi s' onora e cole 

L’ uomo più saggio , più benigno e retto r 
Cristo nomato eli' è del Ciel la Prole. 

Ei tutto umìl a questo tuo gran tetto 
Noi della turba che seguir lo suole 
Invia con prieglii a ricercar ricetto ; 

Si che picciolo loco a noi dispense 
La tua bontà per le solenni mense. 
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Ilis ille audìtis gavisus nomine tanto , 

Imperai haud kaerens animo tectum omne reciudi * 
Jlinc hilares totis adolcre penatibus ignes , 

Et pingui suffirc Arabum jubet atria sylva $ ^ 
Intcriusquc viros media in pcneiralia duciti 


Inde locum ostendit mira testudinc piciis 
Atdeis circum velatimi : ostroque rubenti 
Luxuriant sola sfrata, nitent argentea eburnis 
Fiderà forisene , scyphicjue , auroque c simplice lancesz 
Et passim domus argentoque , aurocjue rcnidet : 

Atque haec de inde refert -* 


Non hoc ini! li nomea ad aure s 
Nane pr inumi venit : illius sed cognita fama 
Jampridcin virtus , ncque enim mihi cernere corata 
Fas flit , aut vocem divinata kausisse loquenlis. 
Adveniat $ placidus tectis assuescat amicis : 

Vos hic expeclate : viros , qui exacta rcportent 
Omnia , dimiltam , meaque illuni ad limimi ducimi - 


% 
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CI. 

Tanto nome in udir , lieto Si mone v 
Che fora tutta la magion dischiusa , 

A 1 servi suoi senza esitar n 1 impone. 

Fa, che luce maggior vi fia diffusa ; 

Che d' aromi dell 1 Ai*aba regione 
Olezzi l 1 atrio , già la vampa schiusa : 

Indi i due messaggier del Divo Duce 
D 1 essa magion ne 1 penetrali adduce. 

CII. 

• 

Ivi gran sala folgorante d’oro ^ 

Di testuggine immensa 9 e cinta intorno 
Di pinti arazzi ne addimostra loro. 

Pompèggia il suol d’ostro vermiglio adorno *, 
Splendono eburnei letti a cui decoro 
Giungono i piè d 1 argento , e d 1 aureo torno 
I piatti e’ vasi 5 tutto infin risplende 
D 1 oro e d 1 argento : ed ei sì a dir si rende : 

CHI. 

« 

Più fiate intesi ragionar di Cristo , 

E già la fama le virtù veloce 

Mi fe conte ; ma Lui non ho mai visto , 

Nè udito il suon di sua Divina voce. 

Venga Egli ornai : d 1 amico tetto acquisto 
Ottenga pur : qui rimaner non nuoce ; 

Chè incarco altrui darò , mia ardente voglia 
Palesargli , e condurlo a la mia soglia. 
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Atque utiiiam libeat longurn his in sedibus olii 
Dcgere , et hospitii dignetur nomine tectum , 

Quod nostros juvet intcrdum memorare nepotes y 
Ilospitibusque locurn j elicerti os tender e seris. 
Interca adventu cestro intermissa sequamur 
Carmina , et antiquos patrum repetamus honores , 
Dai ìi tiigra roriferis nox terras obruat umbris. 


Sic ait ; ac nervis socians concordibus ora , 
Obloquitur numeris : quae concinit , ordine pietà 
Cuncta putes , aut textilibus simulata Jìguris. 
Nempe Paraetoniis cantu deducit ab oris 
Jsacidum gcnus , arrepta maris acquora virgo 
Ut prqfugum dux Jindat ; 


aquasque impune per alias 
Ut sine navigiis icrint y pelagique profunda 
Sicco calcarmi pede , namque induruit humor 
Aridus 3 et liquidas late est via seda per undas : 

A tergo tota ex AEgìpto curribus kostes 
(ìuadrijugis vedi instabant fulgcnlibus armis . 
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CIV. 

Deh fia eh’ Ei qui possa fissar sua sede ! 

Tal che questa magion così ospitale 
Nel secolo avvenir vanti 1 erede , 

D successore al peregrin mortale. 

Or l’ impreso cantar , cui fin si diede 
Pel vostro arrivo , proseguiam $ che cale 
Far plauso a’ Padri infin che notte adombre 
Di rugiada la terra e di nei* 1 ombre. 

cv. 

Dice j e a T accordo di sonori fili 
In tale tuon la voce sua consente , 

Che vera appai* de’ carmi suoi gentili 
L’ immago figlia , quasi a te presente. 

Pinge col canto da le piagge ostili 
F u ggir d’Egitto già l 1 Dacia gente, 

Quando il Duce la verga in man si reca , 

E ’l rosso umor dell’ Eritreo ne seca. 


CVI. 

Quella s’inoltra nell’enfiato flutto 

Senza navi , e secura intanto preme ^ 

Il profondo del mar , eh’ ù un calle asciutto 
Fra due moli dell’ onde accolte insieme : 

Indi segue lo stuol nemico, tutto 
Che di fero dispetto avvampa e freme , 

E par co’ carri e al balenar dell’ armi 
Che r arresti ben tosto e la disarmi. 
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JatiKjuc pios canti cmcnso pelago alta tenere 
Littora y littorcisque meta se condcrc sylvis. 

Nulla mora est : iterimi telo tellure recussa 

Divino , rcdcunt in se maria ecce refusa 3 

Quae media ingenti dirimebat semita tradii . r 


Inde hosics ruere 3 et salsis in Jluctibus arma , 
Arniaquc y quadrupedcsijuc 3 et corpora mersa v ir orimi 
Aspiceres magis 3 atijue magis subsisicrc in undis 
Scraper 3 et absumptos velut cvancsccre currus 3 
Qui medii extabant 3 medios salis hauserat acstus. 


Addit 3 ut omnipotens rerum sator aethcrc ab ipso 
Parerti in vasta gentem in regione locorum 
E rr antem dapc cadesti 3 miseratus egenos. 

Cernere ibùjuc putes cpulas nivis instar ab aethra 
Dejluere ad terram subitas 3 coetusque paralis 
Accinctos dapibus 3 latis cpularier arvis. 
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CVII. 

Ma il popolo fedel la riva afferra , 

E preso da timor ne la foresta 
Alla vista s’ invola e si rinserra. 

Ecco la mano di Mosè eli’ è presta : 

Colla verga percossa allor la terra , 

Per Divino potere il mar tempesta 
Rapido a ripigliar suo primo viso 
Che l’ampio calle già gli avea diviso. 

cvm. 

Paventoso spettacolo di morte ! 

Parti vedere allor ne' flutti immerse 
Arme, e cavalli dell’Egizia Corte, 

Schiere cotante già perir sommerse. 

Spariscon ratto le quadrighe assorte 
Da’ vorticosi gorghi ; e parte emerse 
In fuor dell’ acque , poi repente affonda 
"Del riflusso del mar la iuslahil’ onda. 

CIA. 

Come il Nume a pietà commosso , aggiunge , 

Del popol suo tra le gravose ambasce , 

In solinga region vagando lungo 
Dal patrio suol , d’ esca celeste il pasce. 

Vedi che questa subita là giunge , 

Quasi neve eh’ a noi dal Ciel ne nasce , 

E a truppe a truppe attendere tai vitti , 

E lungo i campi convitar gli alilitti. 

C/'ist. Voi. I. , 1 3 
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Proinde cliam duras cautcs pulsabat cadem 

Dux , coclum aspcctans , virga , cum protinus amnis 

Prosilit , et dulcem saxa eruperc lùjuorcm , 

Attjuc kauserc novi) populi de fontibus undam , 
Quos siti) ex longo collccta urebat hiantes. 


Tum canit , ut primus Solymorum conditor arcis 
Dona laboratae frugistjuc , et rccenstjue reperti 
Pocula piena meri obtulerit campestribus aris , 
Cespite rjuas viridi , scctatjuc cxlruxcrat orno. 
Atijuc ca dum intenlis hauribant auribus omnes , 
Haud rcrum ignarus Chrislus de montibus altis 
Cesserai , infcnsacquc itcrum successemi urbi. 


Et jam declivi cum sol propcraret olympo , 
Hospitis intravit sociis conùtantibus aedes 
Rcgifìco instruclas luxu ; dapibusijue paratis , 
Discubucrc omnes : una intcr dirus Iudas 
Dissimulali) sedei , et vultu mcntitur amorcrn. 
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Indi la verga onde il prodigio fassi 
In man recata il Condottier felice , 

Mira il Cielo , e , toccando , arsicci massi , 
Ecco dal duro limpid’ onde elice j 
E’1 vi’ator eh 1 esuriente stassi,' 

Dal penoso cammin reso infelice, 

Accorre a le nov’ acque , e quelle gusta 
Per lunga sete la sua gola adusta. 

CXI. 

Ei canta infin come colui , eli’ eresse 
Di Solima la rocca, al sommo Nume 
Vino spumante e' pani in don concesse , 
Sull 1 aitare che avea già fuoco, costume 
D’alzar con rami infra le selve istessc. 
Mentre ammiran color cotanto acume 
Di lui che canta , in la Città sue impronte 
Cristo ricalca da 1’ eccelso monte : 

CXIL 

«• 

E nell’ ora , che in mare il sol 1’ entrata 
Dal balzo Occidental declive affretta , 

Nella magion di regio fasto ornata 
Colla turba che tanto il cor gli alletta 
Egli entra allor : la mensa già parata , 
Tosto s’ adagia con la schiera eletta. 

L’ empio Giuda infedele ancor s’ è assiso , 

Che , covando nel sen , mente nel viso. 
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Jamque Hcros puras frugcs , properataque liba 
Accipiens , frangcnsquc manu partitur in omncs. 
Inde mero implcpit patcram , lymphasque recenti , 

Et laticis mixti dium sacravit honorem , 
Spumantemquc dedit sociis : mox talia Jatur : 
Corporis haec nostri , hacc est pera cruoris imago , 
Unus prò cunctis qucni J'undam sacra Parenti 
Hostia , ut aniiquac noxae contagia tollam. 


Vos ideo , quotics positas accedere mcnsas 
Contigerit , sacrasquc dapes , libamina jussa , 
Funeris his nostri moestum referetis honorem-, 
Et nunquam istius abolescet gloria facti. 

Nec plura. 


Ex ilio mox servavere minores 
ffunc semper ritum memores , arisque sacramus 
Sinceram cererein , et dulceni de pile liquorem ? 
Pro pcterum tauris , pecudum prò pinguibus extis. 
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CXIII. 


Ecco 1’ azzimo pan 1’ Eroe si prende , 

E’ 1 comparte a ciascun con cor sincero : 

Poscia al Culto di vin sacrato rende 
Misto umor di chiar’ acqua e di vin mero ; 

Ne porge a’ soci , ed a parlar sì imprende : 
Quest’ e 1 mio Corpo ; è questo il sangue vero , 
Che a cancellar 1’ antico fallo infenso 
Sola vittima offrisco al Padre offenso. 


CXIV. 

Quante fiate avverrà che ognun di voi 
S’accosti a mensa , in sacrifizio offrendo 
Questo pane sì puro e vin che Noi 
Or sacriamo al gran Padre , ei sì pascendo 
Sé stesso , allor tutti gli' affetti suoi 
Ci rivolga , ad onor del duolo orrendo 
Di nostra Passion : la gloria lunge 
D’ esto fatto n’andrà. Non più soggiunge. 


cxv. 


Memori fin d’ allor d’opra cotanta 
I posteri serbar quest’ almi riti : 

Noi quindi usiam di cereale pianta 
Sacrare il frutto e ’l dolce umor di viti 
In su 1’ aitar , dove il gran Dio s’ ammanta 
Sotto cotesto vel ; di già spariti 
Gli usi vetusti di offerir torelli , 

Le viscere de’ greggi e’ bianchi agnelli. 
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Jpsc sacerdotuni verbis eductus ab astris 
Frugibus insinuai se se Regnator olympi , 
Libaturejue Dei sacrum cum sanguine corpus : 
In summos lutee rclligio succcssit konores. 


Ergo ubi pulsa James sociis , sese ocyus Heros 
Exuit insignem tunicata , et rnanlilibus albis 
Succìnctus , posc.it Jlamrnis undanlia aliena ; 

Tutti gclidam irrorans dexlra , laccai] uc sonoris 
Pertenlans labris , ferventem temperai undatti. 


Hinc genibus posilis , Tetro , reliijuisrjuc suorum 
Plurima < jitantjuam illc attonitus novitate recusct 
Dat pedibus lymphas , et molli siccat amiclu 
Accurvus , sociis lirujuens imitabile factum. 

Mox gemitus imo ducens de pectore fatur : 
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CXVI. 

Di meraviglie il Facitor sovrano 
E Re del Cielo di lassù ne viene , 

E vi penetra pel potere arcano 
Delle sacre parole ; e ’l sommo Bene , 

Iddio si liba in sangue e corpo umano 
Coll’ alma Deità che insiem ritiene : 

Così di Religion primiero culto 

Quest' è nell’ Orbe in sommo onor resulto.’ 

CX VII. 

Quando i soci non più spigne il desio 
Di desinar , la tunica dimessa , 

Di candido mantil si veste Dio-, 

E , un ampia conca nella sala immessa 
Con calid’ onda , il fresco umor del rio 
V’ immerge già coll’ alma destra istessa , 

E a temprarla in quel vase Ei volge intorno 
La man sinistra nel sonante torno. 

cxviil 

Poi dinanzi al drappel prostrato e chino 

Dà 1’ onda a’ piè , ( quantunque Piero adatto 
S’ oppone a tanto al Redenta Divino , 
Attonito rimaso a 1’ umil atto ) 

E gli rasciuga ancor con bianco lino r 
Dando un esemplo d' imitabil fatto. 

Ciò compiuto , del co# fra amare doglie 
A questo dir le Tabbia sue discioglie v 
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En mihi stimma dies y sodi . , t juamque ipse propinquam s 

Paedixi toties y nox illa advenit acerba. - 

Vos lirujuam y et moriens Genitoris jussa capessam. 

Unus erit vcstrum ( vix y o vix credere tantum 
Fas scelus ! ) insidiis prodet qui me hostibus ultro. 


Ffaud me animi fallit : furias jam perjidus ille 
Concipit , insidiasque animo meditatur avaro . 

Id pietas mea magna y mei meruere labores ? 
Non tamen ipse din pulchro laetabere facto , 
Quisquis eris : satius y si nunquam lucis arnorem 
Gustasse s > dulcis nee vìtae limen inisses . 


Al vos est e pii , inque viccm ( quae exempla reliqui ) 
Intcr vos aliis alii parete volentcs y K 

Submissisque animis fastus abolete superbos. 

Non Èrebi in tanto ccssabunt cardine dirne 
Vestra potestates pervertere corda timore * 

Pervigiles quaeso jam custodite y proculque 
Consulite. 
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• * cxix. 

. *> ♦ 

Ecco l 1 ultimo dì vien , lidi miei , 

Quella notte ferai che già patente 
E più fiate vicina in dir vi fei. \ 

Vi lasceró : del Genitor possente * 

Adempio il cenno di morir eh’ avei. 

Uno di voi ( nè 1 crederà chi 1 sente ) 

Di suo voler per modi infami e vili 
Mi darà nel poter di mani ostili. 

CXX. 

Nè mal m 1 appongo. L 1 infedel condutto 
Da reo furore nell’ avaro petto 
Già medita gli agguati. È questo il frullo 
Di mia fatica , di pietade e affetto ? 

Ma chiunque tu sii' , l 1 eterno lutto 
Di tant 1 opra saranne or or l 1 effetto : 
Meglio fora per te , eh’ unqua sortita 
Non avessi nell’ Orbe aura di vita. 

CXXI. 

Tendete a la pietà : stringasi amore , 

Uno voler ( come pors 1 io V esempio ) : 
Spregiate il fasto con dimesso core. 

Dell’ Èrebo lo Spirto orrendo ed empio 
Tenterà sovvertir con reo timore 
Le vostr alme , e di voi far 'diro scempio 
Ma antivedendo dì costui gl’ inganni , 
Saldi fugate i minacciosi danni. 
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Hic animos > atcjuc illos promite sensus > 
Quos toties mihi polliciti : ne cedite pesti : 

. Vos servate viri noctem non amplius unam . 
Extemplo turbati omnes , gemitumque dedere 
Suspensi , quem caecum adeo , furiisque subactum 
Ore prcmcns signet venturi praescius Heros . 


Quem senior tali aggredìtur sermone precando ? 

O coeli decus , in quamquam tam immane putandum est 
Posse scelus cadere ? Quisnam foedissimus ille ? 

Faxo kodie , nunquam nobis Mudai inultis. 

Non adeo ejfugit cum sanguine vivida virtus 
Pulsa annis > nec dextra mihi tam frigida languct .. 


Sic ait , et pariter vagina libcrat ensem .. 

I)ux autem signis manifestis prodidit hoslem 
Sed cunctis mentem eripuit , voluitquc latere 
Donec rcs pcrfccta : dchinc haec edidit ore : 

Jmmo omni ex numero mihi nemo hac nocle suprema 
Vcslrum non infidus erti , solusque relinquar. 
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CXXII. 

Qui è d’ uopo la virtù : quei sensi usale 

^ i • 

Che vantaste sovente : unqua non fia 
Cedere a tanto mal : valor serbate 
In questa notte sì dogliosa e ria. 

Lor confuse le menti e appien turbate , 

Quei fan lamento , chi tra lor mai sia 
Sì cieco e domo da le furie infeste , 

Che in nube involve il Redento!* Celeste. 

CXXIII. 

Lui volto Piero sì pregando dice : 

O Lumiera del Ciel , fia ver che un’alma 
Fora tra noi di tant 1 orrore altrice ? 

Chi fia sì folle ? Io ben farò che in calma 

• 

Non osi noi schernir : mia destra ultrice 
Il colpo avventerà : d 1 està mia salma , 

No , dagli anni il valor non è distrutto \ 

Nè sì pigra è la man , che langua in tutto. 

CXXIV. 

Ciò detto , di pugnai la destra ardita 
Arma repente. Allor l’Eroe del Cielo 
Il traditor con chiari segni addita 5 
Ma vuol che adombri quelle menti un velo , 
Insin che fia la Passi’on compita. 

Poi soggiugne : Ver me fia tal lo zelo ? 

In questa notte de V amaro duolo 
Nessun mi seguirà : sarommi solo. 
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Tu quoque magnanimo cui mine ca copia famìi 
Sub tccto , atque amplis tendis super aetkera dictis , 
Omnes irritans vento s , omnesque procellas , 

Hinc , atque bine circumfusos ubi videris hostcs , 

Me capto , quaeres latcbras j jaciesque salutem 
Mendaci in lingua , pedibusque fugacibus acers 


Atque ubi curriculo mediani nox humida metani 
A iti gerii j ter me tibi notum illc ipse negabis , 
Futilis incutietque metus tibi faentina incrmis. 
Dixerat : ille animi robur magis usque , magisque 
Spondebat > tur piqué meta impenetrabile pectus . 


Focda alias s cruci fuga : nec tu me ante timor is 
Argue y quam terga urgenti dare videris /tosti. 

Quo te cumque fcrcs , adcro ) sequar ultima tecum : 
Nulla tuis potcrit me vis objungere rebus. 
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ex XV. 

E tu che in la magion trascorri altero , 

E infino al Ciel gonfio parlar ne trai, 

Sfidando i venti e 1 turbo ancor più fero , 

Non sì tosto eh’ ostil turma vedrai 

Su del preso tuo Duce aver V impero , 

Che latebre cercando ancor tu andrai : 

Da te si riporrà nel piè veloce 

La tua salvezza e in la menzogna atroce. 

% * 

CXXVI. 

Quando T umida notte è a mezzo corso , 
Magnanimo non più , leggier devoto 
Alla menzogna allor farai ricorso , 

Tre fiate in dir che ’1 nome mio t’è ignoto, 
Per donna imitile in gran timore incorso.- 
Ei sì parla : e colui con giuro e voto 
Gli promette serbar coraggio invitto , 

Non unqua il petto da pavor trafitto. 

CXXVIL 

A me non unqua , recherà salvezza 
Bensì T ontosa fuga ( ei dice ) altrui : 

Al coraggio ed onor quest’ alma è avvezza, 
Nè rn imputar viltà , prima che i tui 
Almi lumi schivar la rea fierezza 
Mi veggano dell 1 oste e 1 guardi sui. 

Toccherò teco ancor l 1 estremo punto: 

Forza non v’è che mi terrà disgiunto. 
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His Deus exactis , mensas , urbemque reliquit > 

Et se cum sociis pura sub mete virente s 
Transtulit in colles olea , et loca sola petivit 3 
Atquc omnes sccum jussit vigilare : sed illi 
Assiduis noctisque , dieque laboribus hausli 
Haud poterant invictum oculis defendere somnum , 
Et gelidi in summo recubantes aequore saxi , 
Infusum toto projlabant ore soporem , 


Jnierea curis confcctus tristibus Heros 3 
Cadesti velut oblitus se semine crctum , 

Indignos animo eventus , indigna labanti 
' Supplicia , dtquc genus leti versabat acerbum ; 
Jlorrcbatque : id enim matris de corpore traxit 3 
TJt quaecunque horninum mortalia pectora tcrrent 3 
Ipse etiam haec eadem mortali corde pavere t. 
Mcns immota tattica 3 virtusque invicta manebat. 


Ergo iterum , atquc itcrum Genitorem affatus , et ambas 
Ad coclurn tendens palmas , hac voce rogabat ; 
i. Omnipotens tali Pater o me funere obire? 

Me ne aliena malis tantis commissa piare ? 

' E ripe me irformi leto 3 et tua fede severa 1 
Consilia in mclius 3 durosque averte dolore 


* 
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Alfin la mensa e la Cittade il Divo 
Lascia , e co’ soci infra 1’ oscura sera 
Si reca al colle de 1’ eterno olivo. ‘ 

Scostandosi da lor , la veglia impera : 

Ma appo lunghi disagi aver a schivo 
Il riposo coloro invan si spera ; 

Onde prostesi in su la nuda terra , 

I sensi già lento sopore inserra. 

CXXIX. 

Ei presso intanto da dogliosa cura , 

Quasi non già Divina origo avesse. 

Tutta rivolve in cor sua sorte dura t 
L’ acerba morte ; e l’ atre pene impresse 
Ha nella mente e in sen : che orror gli addai» 
Quanto di tema premer Tuoni potesse. 

Tal fralezza quaggiù nascendo ha tratta : 

Ma nell’ interno è la virtude intatta. 

cxxx. 

Ecco eh’ amile le man coll’ alma voce 
Erge più fiate al Ciel , e’ prieghi suoi 
Dirige al Genitor : Su l’aspra croce 
Dunque dovrò perir ? Padre , sì vuoi 
Ch’ io sol debba scontar con pena atroce 
Le colpe altrui ? Dal tristo fin ( chè 1 puoi ) 
Deh ! mi scampa ; e un voler più mite e pio 
Luuge mi tenga da un patir sì rio. 
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Si tamen id jixum sedet , atque liacc certa tibi tnens , 
Kcc generi fiumano Guati nisi morte sequestra 
•• Placaris ; non fas orbis me deesse saluti : 

Jbo ultro : crimen generis communc rcfellam . 

, Dixcrat ; atque graves curas sub corde premebat > 
Multa agitans . 


Toto simul ibat corpore sudor 
Proruptus , simul et sanguis y vel sanguinis instar . 
Ucce autern cffulgcns subito dilapsus ab axe 
Stelligero pictis juxta puer aslitit alis , 

Dieta fcrens Patris , in tanto solatia rerum 
Turbine ; mulcebaU/ue aegrum , curasque levabat , 
Abstergens toto iluidum de corpore rorem. 


Hortalor vero, scelerisque inventar Iudas 
Composito intcrca vocat hostes vertice ab alto , 
Seque ultro comitem > atquc duccrn venientibus offerta 
Ergo adsunt improvisi illuni in vincla petcntes : 
Longius aera micant tremolanti lamine lunae . 
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Ma se fermo è ’l voler , certo l' avviso ; 

Se placarti coll’ uom non mai ti piace , 

Pria che non miri il proprio Figlio anciso ; 
Non fia , eh’ io manchi a riportar la pace . 

La molte incontrerò con saldo viso , 

A sgombrare l’orror del fallo audace. 

Così parlando , sente il core in petto 
Presso d' ambascia e da gravoso affetto. 

cxxxn. 

Sanguinoso sudor dal corpo o tinto 
Spiccia umore che par verace sangue. 

Ecco alato Garzon dal Ciel sospinto 
Reca i detti del Padre a Lui che langue 
( Dolce ristoro a chi agli affanni è avvinto ) : 
Ei conforta il Signor sì oppresso e esangue , 
E , lenendogli il duol che preme il core , 
Tutto rasciuga lo stillante umore. 

cxxxra. 

Il nero consiglier d’ orrida trama , 

Giuda fellon col concertato segno 
I nemici dall’ alto intanto chiama , 

E socio e duce allor si fa l’ indegno. 

Vien dunque a un tratto l’ empio stuol che br 
Porre in ceppi il Signor dell’ allo regno 
Della luna al raggiar che in Ciel risplende , 
Da usberghi ed elmi già fulgor si rende. 
Crisi. Voi. 1 . 14 
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Jam clypci rcsonant , jam ferri slrìdit acumen ; 
Pinguiatjue exupcrant noctem funalia longo 
Ordine , mullifidacijuc faccs , (juas unguine supra 
Obduxit manus , et ferro inspicavit acuto. 

Fit strepitus : vasto circuiti mons undiijuc pulsu 
Armorum sonai, atquc virum clamoribus omnis. 


Quos bis nil trepidus compellans vocibus Heros , 

Heus , im/uit , jam state viri ; ejuem quacritis , adsum. 
Quo ferrum , Jlammaccfue ? Palam conspectus in urbe 
Convectu cecini magno praecepta Parcntis : 

Cur non una omnes vos lune tenuistis inermem T 


Ista sub obscurum noctis cur agmina cerno T 
Quod si me tamen ad mortem deposcitis armis 
Insontem , et vobis adco obstat gloria nostra , 
Ilos sinite illaesos ; nihil hi mcruere , ncc ausi } 
Tantum dilecti comitis mandata facessunt: 

Unus ego vestras explebo deditus iras. 
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CXXXIV. 

S’ ode di scudi il suon ; 1’ urtar si sente 
E di picche e di targhe e tante spade , 
Onde si veste l’ inimica gente. 

Caccian l’oscurità dell’ erme strade 
Pingui fanali d’ atra fiamma ardente , 

Cui ferro acuto il vertice ne rade. 

Tal suono d’armi, tai clamor n’estolle 
L’armata turma , che n’echeggia il colle. 

cxxxv. 

Non commosso da tema , olà fermate , 

Con tai voci il Signor repente investe 
Gli assalitori •, io son chi voi cercate. 

A che le fiamme e 1’ armi pur moleste 
Nell’ orror della notte in man recate ? 

Nella Città del Genitor Celeste 
Al cospetto comun la legge espressi : 

Perchè già non ghermirmi allor voi stessi ? 

CXXXVI. 

Tra le tenebre vien cotal coorte? 

Ma se con tutte le ferali forze 

Voi trar vogliate un innocente a morte, 

Se ’l nome nostro si il livore alforze , 

Deh ! lunge almen da' socii miei tal sorte $ 
Contra loro lo sdegno appien s’ammorze: 
Ch' altra colpa non han che me seguire: 
Vittima io sol sarò dovuta all’ ire. 

* 


Digitized by Google 



■4 


aia LI BER SECUNDU'S 

J 


Haec àit ; et bis se quacrcntibus obtulit ultro : 

• Illi autem ad voccm toties ( mirabile visu ) 

Procubuere , soloque ingcntcm fusa dedere 

Arma sonum , atque oculis subito nox plurima oborta est • 


Consurgunt tandem , somno » vinoque grauatis 
Assimiles , haerentque obliti , donec Iudas , 

Qui nuscjuam somno nocte se straverat illa, 
Signa dedit 'manifesta , hostique objecit amicum . 



Nanujue pii scelus id praetexens nomine amoris 
Composuit se se 7 et feto dedit oscula vultu. 

Jlle dolum praesensit , et haec presso edidit ore : 
Haec aero meruit , comitum fdissime , noster 
Oscula amor ? tanton sedere ulla ad praemia tendis . 
Haud equidem haec tecum pepigi commercia quondam 
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CXXXVIL 

Tai sensi in profferir , ver 1’ empio stuolo 
Move di suo voler due fiate ; e tante 
Àgli almi accenti , in un istante al suolo 
( Mirabile stupor 1 ) l’ indegno innante 
Precipita al gran Re dell’ alto Polo : 

Dan forte suon 1’ arme disperse e infrante 
In su la terra ; e ratto insolit' ombra , 

Nova notte , a’ nemici i rai n’adombra. 

cxxxvm. 

Sorgon da terra alfin pressi d’ orrore , 

Come gente che in vino o sonno incorse •. 

Si stan confusi , di memoria fuore , 

Dubbiosi tutti e del disegno in forse ; 

Finché Giuda d’ insidie infando autore r 
Che sempre insonne 1’ ore avea trascorse 
Della notte feral , dà loro aita , 

E ’l suo Signor con chiaro segno addita. 

CXXXIX. 

Che 1 perfido suo fallo ei pur covrendo 
Sotto velo d’ amor , con finto volto 
Il bacia già. Cristo in veder 1’ orrendo 
Dolo , dimesso dir gli ha si rivolto : 

Tanto , o fede! , dall’ amor tuo ne prendo ? 
Come ti sei tra tant’ orrore involto 
Per vii mercè ? Con sì nefandi patti 
Furo i legami d’ amistà contratti ? 


Digitized by Google 



1IBER SECUNDUS 


2l4 


Vix ea fatus erat , cum circumfusa juventus 
Cacca ruit , densaque omncs indagine cingunt. 

Non aliter (juam conjectum cum in rctia rara 
Cervurn , aut fulmincis metuendum dentibus aprum , 
Pastorum circurn saevit manus : illicet liastas 
Comminus agglomerant ccrtatim: ad sydera voces 
Undique cunt : reboant montes clamore propinqui. 


Sic juvenem obsessum longe fulgentibus armis 
Saeva cohors premere, atque omnes incumbere inermi. 
Hi prensare marni , hi stupea rincula collo 
Jnjiccre , et nunc huc , nunc illue ducere captum. 
Pcrfurit ante omnes , et se se turbidus inferì 
Malcus Idumcis missus captivus ab oris. 


Nulli ferre manum x nulli contendere suetus , 

Non ea ris illi , non tanta in pectore rirtus : 

Vcrum, ut se Caiphae praestantem ostendat in armis. 
Cui datus haerebat famulus , nam tuta ridebat 
Omnia , et audenii nullurn hic ob stare periclum , 

Audct , cedcnlemque ultro petit improbus hostem , 

V zntosam nequicquam acuens in jurgia linguam } 

Et vix die suas tumefactus corde capii spcs. 
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CXL. 

Ciò detto , allor l’ attenebrata schiera 
Intorno scorre , e strettamente il sena. 

Come se turba di pastori altera 
La cerva assalga che la rete inserra 
O ’l cinghiale per denti orrida fera : 

Quei gareggian tra lor , chi pria 1’ alterni ? 

S’ erge nn grido comun ; rimbomba il suono 
Nel campo , e ’l colle, ne risponde un tuono. 

CXLI. 

4 

Così con armi il Redentor da presso 
Premon quei crudi assalitor furenti , 

E Lui eh’ è inerme ecco eh’ àn già compresso. 
Altri abbrancan con mani , ed altri intenti 
Son con funi a tirar qua e là l’ oppresso. 

Non v’ ha però chi tra que’ rei s’ avventi 
Con disdegno maggior , che un vii garzone , 
Malco , venuto da Idumea prigione. 

CXLII. 

Ei cl> iniqua non pugnò , nè fe contesa , 

Non vèrtute nel sen , nè forza avea : 

Ma per recare di valor sorpresa 
A Caifà allor , cui da famiglio fea , 

Sé veggendo securo in quella impresa , 
Superbo fassi con la lingua rea 
Ver l’ inerme che cede al suo furore : 

Così di crudeltade ci s’arma in core. 
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Non tulit hoc pracceps animi Petrus ; arripit ensem , 
Et super incumbens inhonesto vulncrc tempus 
Occupat , ac patulam dicto ocyus amputai aurem : 
Quod Deus aspicicns , subito dextramque tetendit , 
Decisamque ab humo madido cum pulvere partem 
Sustulit , applicuiUjuc manu medica, ioide reseda est ; 


Afjlxitquc loco : nullo exit Jixa dolore , 

TJlla nec apparent vestigio vulneris usijuam. 

Mox socium increpitans vini dcxtra arcere volcntem 
Condcre tela jubet , ve t ito nec/ue jìdcre ferro. 

Ni faciat , senior ncquicquam magna locuto 
Strictum ardens illi per costas cxigat ensem. 


Non istis opibus , non istis nitimur ( inijuit ) 
Viribus : est Gcnitor , qui me si funere acerbo 
Eripcre , et fuso Nati sino sanguine vellet 
Piacari generi fiumano , centum agmina posset 
Caelicolum , mihi centum acies submittere ab arce 
Syderea , iifensum qui coetum lume ense trucident . 
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cxun. 

Non soffre Piero 1’ esecrabil atto ; 

Precipitoso con furor di Marte 
Corre contra il fellon col ferro , e ratto 
Dal suo capo un orecchio ei già diparte : 
E ’l benigno Signor dolente affatto , 

Dal suol raccolta quella scissa parte 
Di polve aspersa , donde fu deposta 
Là con divina esperta Man l’accosta. 


CXLTV. 

L' a ffigge sì , che quei dolor non ode , 

E nè si scorge di ferita il segno. 

Poscia riprende chi volea da prode 
Quella forza schermir di proprio impegno ; 
E gl’ impone che 1’ arma ei tosto annode , 
Nè più l’ impugni a simil atto indegno. 

Se noi faceva , il veglio allor deciso 
Avria col ferro il nefand’uomo anciso. 

CXLV. 


Tali mezzi non vo , dice , e di queste 
Forze umane non fa d’ uopo o consiglio. 
Emmi tal Padre in la magion celeste , 
Che , se sottrarmi da mortai periglio 
Volesse , e s’ appaciar , le colpe infeste 
Senza che tolga col suo sangue il Figlio , 
Più schiere di lassù d’alati Spiri 
Mandar potria , per subbissar tai diri. 
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Militiamne adeo Superiun , pugnataque bella , 

Atque potestates varias , et nomina nescis ? 

Nunc sine me iiAperiis magni parere Parentis , 

Quae me sola premunì : hominum nil dcrnoror arma. 


Talibus anditi a , senior vix desinit ira e 
Invitus : velati aspexit si forte magistri 
Assuetum imperiis ccrvurn media urbe rnolossus , 
Sylvestrem ratus insequitur : vix voce coercct 
Venator rabido instantem cervicibus ore. 


Ergo sua sponde victum , nec viribus usum 
Corripiunt cuncti ( heu species indigna ! ) , trahuntquc 
InvaUdum , et dictis lapsantem immilibus urgent. 

Haec t Pater omnipotcns , Superata regnalo r olympo 
Tarn lentus cernis? nec coelo Tartara misces ? 
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, CXLVI. 

Non conosci tu ancor le immense squadre 
D’ alta Milizia che nel Ciel s 1 annida ? 

Le Potenze non sai , quanto leggiadre , 

Tanto possenti e di costanza fida , 

Le gesta e 1 nome lor ? Dell 1 Almo Padre 
Deh ! lascia intanto che segu 1 io la guida : 
Adempire i suoi cenni or io proccuro } 

Dell 1 aita dell 1 uom non mai mi curo. 


cxLvn. 


A tale dir del Redentor Disino 

* 

Appena appena il vecchio Piero accheta 
L 1 ira che ferve in sen : qual fìer mastino 
Una cerva in città già mansueta , 

Che selvaggia pur creda infra il cammino , 
Rapido investa : il cacciator ne vieta 
In tanto ardor con le sue grida a stenti , 
Che Tatra zanna la cervice addenti. 

cxLvni. 

Dunque Ei volente ( orrida scena e trista ! ) 
Sì vinto allor , la rea masnada il prende , 
Per forza il tragge , e , vacillando , attrista 
Con motti acerbi e con rampogne orrende. 
Onnipossente Padre , a tanta vista 
Come non tosto alto furor t 1 incende ? 

Tu lo sguardo quaggiù sì lento fissi , 

Che non mesci all 1 istante e Cielo e abissi ? 


* 
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Ecquando horrificum dextra jaculabere fulmen , 

Si nunc immoto facies innubila mando est? 
Focdere jam rupto rerum, confusa laborent > 

Atcfue repente dementa ruant , ruat arduus aether . 
Cur tua dextra vacat ? cur non face terra trisulca 
Jam fumat ? (juos fiamma vorax servatur in usus ? 


Non genus humanum , non tanti regia coeli , 

Alitibus supplcnda ckoris , non aurea gens , cjuae 
Mox bine se tollet pietate insignis ad astra. 

Nec nostri tanto te cura incendat amore , 

Jactari ut tali patiaris turbine Natum 

Unigenam, desertum , inopcm , atcjue extrema ferentem. 

* . « * 

‘ * # . . 


Diffugere meta comites * sylvisque teguntur , oxn n . s 
Spumferi ut suis adventu , saeviefue leonis , jg 
Semianimes : passim inseejuitur ferus hostis euntes . 
Aspiceres hunc jam captum > jam veste relieta y . 
Elapsum manibus rapido petere ardua cursu: :• 

<;U imi* ' un '0 •- > 
r . •• irli obznniB U il A 

o r ^ : v *« r Y « rii -• • 

» 
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CXLIX. 

L 1 implacabile man Y ignito telo 

Quando fia che trarrà , se or Y uomo stassi 
Sereno il volto , freddo il cor , qual gelo ? 
Rotto T ordin di cose , i nodi lassi 
Ogni elemento ; giù ruini il Cielo. 

Perchè Y eccelsa man sì pigra fassi ? 

Se la terra non anco , ardendo , fuma , 
Qual cosa poi Y edace fiamma alluma ? 

CL. 

No , che tanto non merta il seme umano , 

Nè dell 1 alta magion le vote sale 
De 1 felli Alati per errore insano , 

Nè de 1 giusti lo stuol , che ornai ne sale 
Su le stelle dinante al suo Sovrano. 

Non ti caglia così l 1 egro mortale , 

Che un Figlio involva un turbine sì diro , 
Fin a trarre con duol l 1 ultimo spiro. 

CLI. 

Compresi da timor , già dan le mosse 
Tramortiti i compagni inver la selva , 

Come se fier leon sopra lor fosse , 

O l 1 irsuto cinghiai , spumante belva : 

Par che Y oste gl 1 insegua , e più s 1 ingrosse : 
Vedi questi eh 1 evade , e si rinselva , 

Che lasciando la veste a chi l 1 incalza , 

Tutto ascoso si tien fra borro e balza : 
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Jllum speluncas , et sicubi, operta subire 
Per sylvam loca , saxorumque in fornice condi. 

Ncc mora , nec requies ; cursu nemora avia fervent , 
Et vasto intonsi colles clamore resultant. 


Jamcjue sacerdoti ls summi tccta ampia subibant, 
Protinus bue tota passim concurritur urbe : 
Primorcs adsunt procerum , poenasque rcposcunt , 
Uni infensi omnes , atquc illum torva tuentes 
Perterrcnt , vinctumque minis crudelibus urgent : 
Tum gentis primus Caiphas ita denique fatar : 


\ 


Res hodie bene gesta , viri : non artibus ullis 

Infandum evasit caput: illi nulla supersunt 

Effugia : instaurandi animi, et quod restat agendum 

Nunc est illa dies , qua gloria maxima se se 

Ostendit nobis ; sed opus properantibus astuz 

Accipite , et linguis omnes , animisque faveto. ( 
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CUI. 

Vedi altri andar ne le spclunghe , ovvero 
Dell 1 irta selva in più riposto sito , 

. Tra cave rocce , ov 1 è il covil più nero. 
Tutto è fuga e terror nell 1 ermo lito : 
Intricato e confuso il bosco intero 
Dal lor corso , dà fuor tale mugito , 

Che 1 suon vagando su l 1 eteree sponde , 
Da 1 frondiferi colli Eco risponde. 

CLm. 

j 

La masnada crudel nell 1 ampio tetto 
Del Pontefice è già col preso Dio. 

Corre la gente a stuol : vi sta l 1 eletto 
Corpo de 1 Senior , che il fier desio 
Di dar morte palesa al suo cospetto , 

E in viso sempre minaccioso e rio 
Con detti amari investe Lui eh 1 è avvinto : 
Alfin Caifasso a cosi dir s 1 è spinto : 

CLIV. 

Bell 1 opra , Cittadin , per noi fu questa : 

Il perfido impostor non più schermire 
Sè medesmo potè 5 nè ornai gli resta 
Scampo verun. Deh ! rafForziam l 1 ardire ; 
Vegga l 1 impresa il fin. Tal di ci appresta 
Alta lode immortai $ prudenti mire 
Però fan d'uopo a chi ne corre in fretta : 
Attenti udite quanto il cor mi detta. 


• ? 


\ 
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Nulli fas nostrum quamquam demittere morti : 
Romani ducis arbitrio stat quisque , caditve. 
Quaeramus leti causas , et crimina primum ; 
Inde ducem instructi verbis adeamus , ut ipse 
Audiat j et morti indefensum destinct kostem. 


Sic ait -, bine captum alloquitur : Time ille supremi 
Nera Dei Soboles , vcms Deus , aethere ab alto 
Quem valcs oriturum orbi cecinere priores ? 

Per Patris obtcstor Numcn , qui sydcra fulcit , 
Fare agc , ne te dissimula quaerentibus ultro ; 
Discussisquc palam qui sis nunc nubibus , ede , 

Ne te divino ignari fraudemus honorc. 


Dixcrat : ille autem in medio defessus , incrmis 
Conspcctu paulum sustollcns lumina fatur : 

Sum quod ais : quid me studio tenta tis inani ; 
Hacc cadem toties scitati ? parcite tcctis 
Insidiò y victique dolis desistite tandem. 

Ipse palam fateor: 
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CLV. 

A noi non lice unqua dar morte altrui : 

Che ’1 reo pur viva , o che ne corra a morte , 

Stassi al Duce Roman ; son dritti sui. 

Fian prima i falli e le cagioni scorte , 

Onde crudo morir s 1 abbia Costui : 

Noi quindi armati di parole accorte >• 

Da quel Duce n 1 andrem , sì eli 1 oda , e ’l danni 
Senza difesa a 1 più gravosi affanni. 

CLVI. 

« 

Poi volto al Prigionier ; Sei tu la Prole 
Del sommo Genitor , sei Dio , quel desso 
Che verrebbe dal Ciel , che dir si suole 
Da 1 sacri Vati ? Ah ! non celar te stesso 
Pel Nume Eterno che da noi si cole : 

Dì , chi sei senza enigma , e dillo espresso j 
Onde infranto tal vel , divino onore 
Defraudar non si possa al Dio Signore. 

cLvn. 

Dice : e al cospetto lor languente allora , 

Poco ergendo i suoi rai , pari 1 Ei : Convegno 5 
Qual dici io son. Perchè tentarmi ancora 
Con inutili inchieste e van disegno 
- Su ciò che voi mi domandaste ognora ? 

Eh ! desistete alfin dal dolo indegno $ 

Abbandonate il frodolente intrico. 

Ecco chiaro il confesso , e aperto il dico : 

Crisi. V vi. /. j 5 
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nec jam mora longior obstat , 
Cum miJii sullimis cedct plaga lucida olympi 
Regnando : acthcrca jam jam ccrnctis in aula 
Amplcxum dcxtram Patris omnipotcntis , et inde 
Mox itcrum tcrras potere aspicietis cumdcm 
Fulgentcm clara in ncbula , quem mille scculi 
Caclieolae auratis impcllcnt aethera pennis. 


Fix ca dieta ; humcris sibi cum de more saccrdos 
Abscindcns tunicam , inc/uit : Eget tjidd lucis adirne rcs 
Indiciis tot clara ? palam scclus ipsc fatclur. 

Nonne Deo quicunquc audet se Jingere natum 
Fas et jura jubent mulctari funere acerbo ? 

Tollitc : forte morces : Romani ad pracsidis aedes 
Abripitc lume , jubeo : mcritasijae rcposcite pocnas. 


Intcrca casu Petrus pcrculsus iniquo 
Prosequilur moerens , longcquc observat Amicuin. 
Jamque sub ingentis devcncrat atrio templi , 

Tecla sacerdotis magni, solusque sedebat , 

Tristis , inops animi ante forcs nocturnur apertas : 
Olii serva, domus cui curae janua hcrilis , 

Id quod crat rata. 
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Non lunge andrà , che dal superno tetto ' 
Impererò de lo stellante Empirò : 

Là mi vedrete dal Paterno affetto 
Tra amplessi accolto dopo il mio martiro ; 
E quindi in terra in paventoso aspetto 
Tornar su nube di fulgente giro , 

Cinto d’ Alati degli eterei scanni , 
Splendenti in Cielo pe’ dorati vanni. 

CLIX. 

Ciò detto ; Caifa da furore acceso , 

La tunica si scinde , e poi si grida : 

Qual chiarezza maggior : se già s’ è inteso ? 
Ei stesso il fallo al proprio labbro affida. 
Chi osa dirsi Figliuol di Dio giù sceso 
La legge vuol eh’ atro supplizio ancida. 
Non s’ indugi : al Roman Duce si mene , 
Per impetrarne le mertate pene. 

CLX. 

Intanto Piero per l’atroce evento 

Doglioso , il Rédentor coll’empia scorta 
Segue lontan con passo ascoso e lento. 

Nel grand’ atrio del tempio alfin si porta , 
Ov’ era la magion di Caifa , e intento 
Siede , timido e sol , mesto a la porta : 

Ma lui volta la fante , a cui s’ addice 
In cura il limitar , cosi gli dice : 
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Tu ne ctiam fugis ( inquit ) , et isti 
Junctus cras scclcrum consors ; idcoquc per umbras 
Explorator culcs 3 quando omnia noctc (juicscuut ? 
Dirriguit Petrus ad voccm formidinc turpi > ■ 
Oblitusque sui est ( quae vitac tanta cupido ? ) : 

Ncc jam scit subita turbatus imagi ne rerum , 

Quid faciat , quo se vcrtat 3 quas advocet artes. 


Qualis ubi dulci virgo decepta sopore 
Parvula , quam mater campis ignara reliquit , 

In solis abeunte die sub lecla revcrtens ; 

Confestim rupto circumtulit humida sonino 
Lumina 3 ncc cornitcs 3 ncc mairem conspicit usquam 3 
Sed loca sola metu videt exanimata 3 viarumque 
Immcmor , atque horrerc nigra circuiti omnia noctc. 


T alis crat miser Me animo confusus , et hacrens : 
At cari nomcn tandem abjuravit amici 3 
Pro quo sponte ned modo se devovcrat ardens. 
Quin ctiam 3 quo se tegeret , succedere ledo 
Ilostili tulit 3 et famulis se immiscuit amens. 
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Tu fuggi ancor, tu ne’ delitti suoi 
Compagno al seduttor ? Sott’ atro velo 
Di cheta notte qui spiar ne vuoi ? 

Piero timente già divien qual gelo 
A tai detti ; e sè stesso obblia di poi. 

( Qual tanto amor di vita ? Il tanto zelo 
Che prima avea quest’ è ? ) Confuso a un tratto 
Che far non sa , qual’ arte imprenda od atto. 

clxh. 

Come a fanciulla da sopor sorpresa 
Talora avvien , che in ispido dintorni 
La sua madre lasciò , la via già presa 
Dell’ abituro al dechinar del giorno ; 

Che quando ha poi l’attività ripresa 
De’ desti sensi , non la madre intorno 
Colla scorta si vede , e pasce il core 
Della notte e del loco al muto orrore. 

cLxm. 

Cosi dubbioso , da timor compresso 
E sbigottito il misero si resta : 

, Ma infin risolve ; e ’l suo Maestro istesso 
Non conoscei’e allor con giuro attesta , 

Ei che morir non guari avea promesso : 

Anzi penetra la magion sì infesta , 

Onde meglio si celi , o men sia visto , 

E allo stuolo servii si tien commisto. 
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JVec latuit tameng illum omnes inimica tueri 
Suspcctum , et latebras verbis urgere foventem , 
Tertjue adeo objectum nomea , patriamque magistri 
Audierat , fleto ter dissimulaverat ore. 


Cum rnatutino mediae jam noctis abactae 
Edcbant cantu cristatac signa volucrcs , 

Auroram in tcctis solitac acri voce vacare : 

* 

Tura monitus verborum , Heros quac extrema canebai , 
Ingcmuit , ruptùjue imo suspiria corde , 

Et penitus duris tristi dolor ossibus arsit. 


Tum se se miser incusans , turpcmijuc timorem , 
Ercpsit furtim foribus , solus/jue per urbcm 
Totani illam ingcmuit sotnni sine munere noctem , 
Menti canicietn demissam in pectora vellens •* 

Quia illuni hanc, perhibent mux , semper flesse sub orani 
Admissi mernorem , dum vixit. 


Digitized by Google 



CLXIV. 


Non ignoto però riman ; chè quello 
Lui ravvisando ricercar parente 
Le latebre colà , qual uom rubello , 

Bieco lo guata , e con mordace dente 
Di rimproccio crudel lo grava : ed elio 
Ancor tre fiate rinfacciar si sente 
La patria e’1 nome del Divino Duce , 

E tante pronto a dinegar s’ induce. 

CLXV. 

Quando poscia sul fin del suo sentiero 
Corre la notte , e ne dà segno ancora 
Del domestico uccello il canto altero , 

Sì bene avvezzo a prevenir l’ Aurora ; 

Degli almi detti ricordevol Piero 
Del suo Signor , sul reo delitto allora 
Forte geme , e sospira , e a brano a brano 
Sente stracciarsi il cor da duolo insano. 

CLXVI. 

Ei sè stesso accusando e ’1 timor vile , 

Tacito lascia l’ inimica soglia , 

| E sol per la Cittade , insonne e umile 
Incede in preda a esacerbata doglia : 
Strappandosi dal meuto il pel senile 
Che lungo scende, a pianto tal -s’ invoglia , 
Ch’ è fama ancor , che lagrimando gisse 
In quell’ ora mai sempre infin che visse. 



Eum acthera pandens 

Saepe oriens , solis sacpe atcr vespcr in antris 
Inventi luctu indulgentem , cadcnnjuc quercntcm , 
Dum nulla adniittti mpcsto solatia amori. 

Deserti subcunt monito usque novissima Rcgis , 

Ac se perculsum muliebri voce rccursat- 


Et jam tempus erat , cum nondum aurora relato 
Orla die albcnles coeli discriminat oras ; 

Jamtjuc Deum vinetti omnibus post terga trahebant 
Praesidis ad sedem , quo crimirm quaercret ipsc , 
Quem pcncs arbitrium , et morti damnaret acerbae. 


Ilio Judacam frenabat tempore mtisus 
Caesarti imperio Tiberi Pilatus opimam 
Pontius insigni Romanus origine gcntis : 

Quem Juribunda manus trepido est aggressa tuniultu 
Vocifcrans : Hunc da le acci : trabe Jìge merentem 
Infami } auctorem scelerum , fraudunique potentem. 
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CLXVII. • 

Sovente il vide il fulgido Oriente , 

E tonte volte F adombrato Occaso , 

Negli antri immerso rammentar dolente 
Il tristo fallo , il doloroso caso } 

Che in mesto core unqua consuol non sente. 
Del Dio ch’aveva in abbandon rimaso 
Gli ultimi accenti volve ognor nel petto , 

E ’l suo pavore per femineo detto. 

CLXVIII. 

* 

Nell’ ora appunto , in cui non anco irragge 
Il Sol la terra nel futuro giorno , 

E vedonsi del Ciel bianchir le piagge , 

Cristo avvinto le man con grave scorno 
Alla magion del Preside si tragge ; 

Onde costui del poter sommo adorno 
Esamini le colpe , e , vere scorte , 

Il reo condanni a tormentosa morte. 

CLXIX. 

Della terra di Giuda il fren reggea , 

Qual Pretor di Tiberio Imperatore , 

Ponzio che in Roma chiara stirpe avea. 
Arrivando al pretorio in gran romore , 

Alza un grido crudel la turba rea : 

Costui* danna a morir : costui eh’ è autore 
Di gr avi falli e trovator di frodi 
Figi al legno ferai con aspri chiodi. 
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Haec crebra ingemìnant , densique ad limen imindant : 
Illc autcm juvcnis procero in corpore fixos 
Intcntusipic oculos , inlentusrjue ora tcncbat : 

C Nondum dii dulcis jlos prorsus evanu.it acvi ) 
Insaldata spederà , insolilos miratur honores 
Oris , et expleri neejuit. 


Hunc e stirpe fatetur 

A ut Divum , aut saltem magnorum c sanguine regum. 
Et sccum sortem capti miscralur inicjuam ; 

Janujuc favet , tacilustjuc agitat , si ijua potis illnrn 
Impune cripcrc , et ruptis exolvcrc vinclis . 

Quem sic allotjuitur : 


Qiiac te commissa fatigant ? 
Fare age , qui casus ? ulule haec effusa repente 
Tempestas tibi ? Num tantis sedera impia mersuni 
Implicuere malis , an Dietim tristior ira ? 

Undc domo ? quo te memoras e sanguine crctum T 
Aut quibus aspiras sceplris ? quac debita regna ? 
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CLXX. 

Ciò replica concorde , e al limitare 

Quella s’addensa più: ma tien suo viso 
All’ Uomo • addotto di fattezze rare 
Sempre intento il Pretore e l’ occhio fiso : 
( Non anco s’ era per le pene amare 
II bel fior dell’età da Lui diviso) 
S’arresta a lo stupor , nè è sazio appieno 
Del vago aspetto } maestoso e ameno. 

CLXXI. 


Un Celeste gli pare , e tal lo crede , 

O da legnaggio di gran Re disceso ! 

La sorte rea del Prigionier gli lede 
Pur troppo il cor da passi’on compreso : 

E già alla mente alto pensier succede , 
Come seiorre da’ lacci , e immune e illeso 
Sottrar lo possa da letal periglio. 

Poi sì gli parla con sereno ciglio : 

clxxh. 


Qual colpa t’ ange il sen ? parla , che avvenne ? 
Donde un turbo sì grave e tanto pregno 
Rapido a tempestar su te ne venne ? 

Forse il delitto , o ’1 più severo sdegno 
De’ Numi a tanto mal ragione fenne ? 

Dimmi il loco onde sei e di qual regno , 

Da qual seme discendi , e quali speri 
Degni scettri ottener , quai regni alteri ? 
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Christus ad haec paucis : Non huc ego criminis ergo 
Protrahor ; haud turpi mihi mcns obnoxia facto : 
Scd Palris , immensi cocli cui regio paret , 

Jussa setjuor: ncc regna moror mortalia , (juaim>is 
Haud cijuidem clara me regum c stirpe negarim : 
Haec tantum. 


lite autem admirans dccus oris honesli , 
Nunc hoc , nunc alio sermone affatur , et ormiem 
Explorat: scd responso non amplius Heros 
Dignatur , saevo curarum exercitus acstu. 

Tandem illum dux , ut turbam compescat accrbam } 
Seivari jubet , atquc domo interiore rccondit. 


CUBIST. LIB. SECVttDUS EXPLIC/T. 
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Non per causa di falli io son qui tratto 
( Gli risponde il Signor con pochi detti ) 

Nò la mente ni ingombra alcun misfatto : 

L’ obbedienza al Gran Padre è che m 1 affretti 
Cui serve il Ciel d’ interrainabil tratto. 

Non ho al regno terren volti gli affetti , 
Benché origin mi diè quaggiù verace 
Stirpe regai. Non altro dice , e tace. 

« 

clxxiv. 

Sì l' onesto parlar , che V almo volto 

Quegli ammira , e tuttor novella inchiesta 
Fagli , tutto spiando : e Cristo , involto 
In doglioso pensier che 1 cor molesta , 

Non si degna lui dar più alcuno ascolto. 

Il Duce infine , a raffrenar F infesta 
Fera turba , ne impon che nel segreto 
Della stessa magion fia in serbo e cheto. 


FINE DEL CANTO SECONDO. 


M. HIERONYMI VI DIE 


ALBAE EPISCOPI 








LIBER TERTIUS. 

/ 


Fama voians jam Jinitimas implevcrat urbcs 
Exceptum insidiis Heroa , dolisijue suorum ; 
Obscurus tamen j atcjuc incerto aiiclorc vagari 
Rumor adhuc : necdum Matris penctrarat ad aures , 
Cuncta licct nuiujuam illa animo secura tinicrct 
Prue sago. 



DI 

MARCO GIROLAMO VIDA 

i— ■oyvfajfflffitcYin i— i 

CANTO ni. 

AHGOBXES7TO. 

Svela a Ponzio Giuseppe il gran dispetto 
De' Primi inverso il Prigionier divino : 

Poi narra , come 1 imeneo fu stretto 
Colla Forgine eccelsa ; il lor cammino 
A veder la Cognata; Iddio che ahjelto 
Nato in un antro ha da tre Regi inchino} 

La fuga in Menfi ; gl innocenti ancisi ; 

E' Vecchi al tempio dal Fanciul conquisi. 

I. 

Tutta presta a vagar con rapid’ale , 

A vicine città la fama ha reso 
Dispiacente romor , che l’ Immortale 
Per insidie de’ suoi già fosse preso ; 

Ma dubbio è ’l nome de l’ autor ferale : 

Nè ancor la Genitrice ha tanto inteso ; 

Se bene incerta nel presago core , 

Ogni cosa le sia di gran pavore. 
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Nempc awdierat , vatumquc tremenda 
Tcrrebant monita 3 prò liberiate piorum 
Natura sponte sua subiturum funus acerburn. 

Ast ubi Josephus senior praescntit ( ci olirà 
Alma Parcns J’ucrat Supcxum concr edita jussis ) 3 
Nazaren linquens , Solyrnorum se intulit urbi. 


Fix introgressus vidct omnia fervere multo 
Concursu populi sublustri nocte per umbras 3 
Mocniaquc ingenti nàsceri tota tumultu. 

Ecce antera elapsus manibus 3 tclisrjue cohortis 3 
Fidus Joannes pallenti tristior ore 
Occurrit ; sed vie arnens agnoscit amicutn 3 
Dura trepidati casusque animo Ducis haerct acerbus . 


Cui Senior: Hcus 3 siste gradum: quo te rapis ? ( inquit ) 
Quo res nostra loco ? sine te nunc vester ubi Dux , 
Patre Eco satus ? aut strepitus quis tantus in urbe ? 
Hci nàia ! non f alluni pavidam praesagia Matrern. 


* 


v 
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Che aveva udito , e fean terrore i detti 
Degli almi Vati , la gravosa sorte 
Del dolce Figlio , eh 1 a salvar gli Eletti 
Giù disceso dal Ciel n avria poi morte , 
Paghi facendo i suoi celesti affetti. 

Ma il presente Giuseppe ( il suo Consorte 
Per consiglio Divin ) , che da le piagge 
Di Nazarette a Solima si tragge. 


III. 


Non sì tosto eh’ è entrato , ei vede in volta 
Più turbe all 1 ombra di men buja notte , 
E infra tumulto la Cittade avvolta. 
Viengli innante Giovanni in gravi dotte , 
Dalla coorte contro^ a lui rivolta 
Già scampato di mezzo all’ arme addotte ; 
Ma doglioso per Cristo e trepidante , 
Stupido noi conosce al primo istante. 


IV. 


Cui grida il Veglio : Olà ! sofferma i passi : 
Ove ne corri con turbato viso ? 

Qual sinistro ne avvien ? dov’ ora stassi 
Il tuo Duce Divin da te diviso , 

L 1 Eterno Figlio del Gran Dio ? Qual fassi 
Alto rombo in Cittade in tuon si fiso ! • 
Ahi! il cor presago d 1 un evento insano 
Non ingannò l 1 ansante Madre invano. 
Crisi . V ol. I. 16 




\ 
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Sic ait : illuni autcm juvcnis complexus , et hacrcns 
Tantum fundebat lachrymas , gemitusque cicbat . 
Tandem panca referti Nostra heu ! spes occidit omnis, 
Atque absumpta salus : Dux J'oede carcere captus 
Clauditur •* invidia primores urbis in illuni 
Conspirant , poenasque graves curii sanguine poscunt : 
Fidi ornnes pcticr e fugata terrore subacii . 


Mater ubi est ? miserae ne adeo jam nuntius aurcs 
Pcrculit ? Hic utinarn tecum nunc affarci ipsa , 
Pontius aspiciens lachrymas , gemitusque Parcntis , 
Forsitan indigni casus miscrcsccrct nitro. 

Ire tamen libet , ac paccm 9 veniamque precari , 

Et populi invidiarti , atque odiarti crudele profari . 
Sic memorans 9 grcssum Syriae rcctoris ad aedes 
Tenditi ei Senior comitati se jungit ; et ambo 
Incedunt paritcr tristcs. 


Ceu forte boves cum 

Agricola amisit pauper , quos hostis abegit 
Depopulatus agros 3 quaesitum protinus illos 
Longum iter ingreditur : natorum maximus olii 
It comcs : hic } illic saepe ambo ignota per arva } 
Si quo forte suis similes videro vagari } 

Subsistunt flentes s atque avia questibus implent . 

/ 


i 
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V. 

A ciò , quegli tra amplessi a lui s’ attiene , 

Sol gemiti traendo e amaro pianto. 

Alfin poi dice : Ahi ! che perì la spene , 

E la salute ci si tolse intanto. 

Già preso è 1 Duce , e in vii prigion si tiene : 

Da’ primi cittadin , diri cotanto 

Contra Lui , si domanda un morir fero : 

E per tema alla fuga i suoi si diero. 

VI. 

La Madre oV è ? Meschina , udì Y evento ? 

Oh qui teco Ella fosse unita almeno ! 

Forse Ponzio a’ singulti e al suo lamento 
Avria pietà del caso reo nel seno : 

Ma pur pace e perdon , col nostro accento 
Incolpando il livor , concessi fieno. 

Sì dicendo , ne corre a Ponzio afflitto , 

E’1 segue il Veglio da dolor trafitto. 

VII. 

Sì povero cultor , cui furo i bovi 
Dall 1 oste in campo predator rapiti , 

Move a lungo cammin onde gli trovi : 

Lo segue il primogenito , ed uniti 
Aspri lochi scorrendo e piani e novi , 

Son intenti tuttor se Y occhio additi 
Altri simìl , diffondon pianti , e tutto 
Empion T inospitai lido di lutto. 
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Haud illi socus : et jam ventum ad Umilia tedi , 
Quoti regum quondam fiat antitjuissima sedes , 
Cum rcs incolumi regno Judaca mancrct , 

Sed tum Romulides orae moderator habebat. 
Feritore cuncta vident strepitìi , patrcstjuc sub ipso 
Vcstihulo ante forcs disscnsu tendere magno , 

J ampie saccrdotes paullatim cedere ab aula , 
Romano veliti infensos , ac dira minantes. 


His animum arredi paidlum lenire dolorcm 
Ineipiunt , rcbuspic alitjuam sperare salutem. 

Atipie ita Ioannes : Mihi se nonnulla aperit spes : 
■Soluc mctum , ut pie l’irurn prò Nato affare , Deiijue 
' Dissimula sobolem , et caussas innectc precandi : 

His dictis , parìter succedimi aedibus ambo - 


Alcjuc duccm Senior , <]ui re sttspensus eadem 
His super in medio procerum consulta rogabat , 
Allocjuilur gcnua amplexans , supplexque precatur : 
Optime Romulidum , quem ciati rector olympi 
Justitia voluti Syriam frenare superbcun ; 
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Giunti a la soglia de 1’ altero tetto , 

Sedo regale un. dì T quando Giudea 
Sotto i regi fioriva., e poscia addetto 
Al Preside Roman eh ’l fì'en reggea ; 
Scorgon grave tumulto , in fier dispetto 
Nell’ atrio i Padri far contesa rea , 

E’ Sacerdoti con minacce ed ire 
Gontra il Duce Roman di là partire. 

EX. 

Da che surto il coraggio e tempra al duolo r 
Speran porre riparo al mal temuto. 

Dassi allora Giovanni un tal consuolo : 
Nasce in me la fidanza a dargli ajuto : 

Or deponi il timor •, pel tuo Figliuolo 
Porgi preghi a colui , ma sii poi muto 
Su E origin Divina. Ei dice ; e insieme 
Vanno a le stanze in la magion supreme. 

X. 

Al Preside- che allor sede in consiglio 

De’ Primi , dubbio il cor , tristo la fàccia., 
Non sapendo su ciò ’ve dar di piglio , 

Il santo Veglio le ginocchia abbraccia , 

E supplice gli parla : A me quel ciglio 
Deh ! pietoso rivolgi , e udir ti piaccia , 

O di Roma l’ onor , cui ’l Ciel arrise , 

E ’l giusto fren de la Sorìa commise. 
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Parce piis 3 sacvumque hominum compesce furorem : 
Hinc ratio penitus sublata est: vi geritur rcs. 

Illi ego sum genitor > cjuem primi gentis in unum 
Conjurant omnes 3 et Jicto crimine tcrrent : 

Janujue tibi y ut sedere ante omnes immaràor unus , 
Traditus , immeritas quo pendat sanguine poenas . 


Jllum autem virtus tantum , et bencfacta per orbem 
His mcrscre malis sua ; cium gens effera laudi 
Invidet eximiae y nec fert surgentis honorem. 
Talibus orabat: largo simul imbre rigabant 
Ora Senis lachrymae . 


Placido (juem Pontius ore 
Accipit y atque ambos verbis solatur amicis , 
Depositumque senem molli locai ipse sedili , 

Atque haec deinde refert : Ut t>os hic tempore adestis 
Optati ! nec cnim f orsan venisse pigebit. 

Tu modo vera mihi scitanti edissere pauca 
Nunc pater haud veritus : jidei te credere fas est 
Omne meae. 


Digitized by Google 


CAUTO TERZO 



XI. 

Deh ! pietade de’ giusti ; e ’l rio furore 

Frena degli empi , or che ragione è spenta r 
E domina la forza. Il genitore 

10 son del prigionier , cui morte attenta 

11 consesso de 1 Padri in sommo ardore , 
Gravandolo qual reo d’ error eh' inventa ; 

E già nel tuo poter lo diè Y indegno ì 
Onde il danni a spirar su duro legno. 

XII. 

Verun fallo non ha : fra tanti mali ' , ' 

1/ ha sommerso bensì virtute immensa , v • 

E ’l tanto bene onde vestì i mortali ; 

Che questa gente dispietata e infensa , 

Tocca d’ invidia da infocati strali , 

Bieco rimira la sua gloria estensa. 

Prega il Veglio in tal guisa: e’1 pianto è accolto 
In doppio rivo sul rugoso volto. 

XIII. 

Ascolta Ponzio con pacato viso , 

E conforto dà ior con dolci detti : 

Indi , in soffice seggio il vecchio assiso , , » 

Dice : A tempo giugneste , e a me diletti : 

Nè ciò v’ increscerà. Padre , al tuo avviso 
Vuò che senza temer chiaro f affretti : 

Deh ! rispondi a l’ inchieste , e 1 ver palesa , 

Chè faratti mia fe scudo e difesa. 


\ 
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Coeluni y et coeli vaga sydera testor , 
Sollicito mihi cura tui est nunc maxima Nati } 

Quem tibi mente agito incolumem servare ; furor emquc. 
Et rabicm , ut potui , compressi gentis iniquac. 

Fare age (namcjue mihi haud nunc primum venit ad aurcs) 
Quae fortuna viro , unde domo , quo sanguine cretus . 


Ede tuum t Matrisque genus : non ille creatus 
Stirpe humili , mihi si verum mcns augurata Ut se 
Incessu gerit / ut vultuque et corpore toto est 
Humana major species ! ut lumina honorum 
Piena 1 ut rcgifìci rnotus ! 


Verba inde notavi •, 

Nil mortale sonat } sensi ilio in pectore Numen : 
Aut certe Deus ille 3 aut non mortaUbus ortus. 
Diche vos : nam me scitantem avertitur ipsc , 

Et vix responso tacitus dignatur amicum / 
Contemptorque illi est animus , lueisque , meique. 
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Di tuo Figlio mi tien pensier molesto , 

E a poterlo salvar desio possente : 

Alle stelle dinanzi e al Ciel l’attesto. 

Quinci l’ ira e 1 furor dell’ empia gente , 
Come potei , per addolcir fui desto. 

Su via , mi narra ( che parlar sovente 
Ben pria n’ intesi già ) chi fia Costui : 

La patria e’1 germe vuò saper di Lui. 

XV. 

La tua stirpe dichiara e l’altra ancora 
Del germe maternal : certo Lui diede 
Alto sangue l’ origo ; e ’l ver si onora 
Forse dal mio pensier. Com’ Ei n’ incede ! 
Oh qual bellezza il viso suo decora , 

E ’l corpo tutto più che uman si vede ! 
Quanto onore rifulge a’ lumi suoi ! 

Oh quali tratti di scettrati Eroi ! 

XVI. 

Poi dischiuso il parlar , voce mortale 

Non Ei risuona : infra quel petto un Dio 
Mi parve rinvenir : forse eh’ è tale , 

O di seme dell’ uom non unqua uscio. 

Voi mel dite ; chè Lui , chiesto , non cale 
Appagar la dimanda e ’l mio desio : 

Egli appena un responso ammi concesso : 
Non mi cura in suo cor ; sprezza sè stesso. 
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Ilis dictis ; Senior paullispcr substitit anceps , 

Se ne ultra tegeret quacrenti , an prodcret illi 
Et Divi genas , et vcrum sinc fraude Parenlem : 
Cum brevitcr Comes admotus sic fatur ad aurcs r 
Regia progenies , Nymphae (Ugnate superbo 
Conjugio , (fuid adhuc hacrcs ? absiste vcreri t 
Omnia sublatis aperi jam nubibus ultra ; 

Pone metus , et rumpe moras : video omnia tuta. 


Dixcrat : ille igitur mìssa formuline coepit : 

Dicam eijuidem ; ncc , dux , libi magna arcana silebo. 
Sed (juando genus insedit cognoscere nostrum , 

Id primum , ncque le suspensum ambage tenebo : 
Quamvis rcs inopes opera ad fabrilia versum 
Excrcent , tamen est miài rcguni a stirpe propaga , 
Admotumquc genus Supcris , clarique parentes. 


Principio innumerae pater Abras gcntis , et auctor 
Maximus ille tiuis non , ut reor , effugit aurcs , 
Qui generi legesipte tulit , ìnoremque sacronan , 
Isacon hic dedit : Isacides Iacobus ab ilio , 
Bisscnos qui inox proccrcs gcnuit , quibus omnis 
Nostra doinus , in bissenas gens seda tribus est. 
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. XVII. 

Ciò detto : il Veglio alquanto tiensi incerto , 
Se F alma stirpe e 1 Genitor Celeste 
Ei dichiari , oppur tenga ancor coverto 5 
Ma il socio suo con queto dir l 1 investe : 

A che esitar ? Germe regai , che merto 
Una Diva in connubio a torre aveste , 
Ogni timor deh ! lunge ; il ver si scopra : 
Non s’ indugi ; per noi secura è 1’ opra. 

XVIII. 

Quei , dimesso il timor : Non io ti celo 
( Incomincia ) gli arcani , o eccelso Duce. 
La stirpe mia , che saper vuoi , ti svelo 
Sulle prime , e dicendo , a chiara luce 
Io le cose esporrò , tolto ogni velo : 
Sebben molesta povertà in induce 
Al fabbrile mestier , da Re ne vegno j 
Sonmi affini gli Eroi dell’ alto regno. 

XIX. 

U magnanimo Abram , eh’ ài Forse udito , 

D’ innumerevol gente e Padre e autore , 
Che le impose le leggi e l’ almo rito , 

Mise Isacco nel mondo : il genitore 
Questi fu di Giacobbe , onde l’ avito 
Drappel duodeno uscì , primiero onore 
Di dodici tribù di nostra gente , 

Sì divisa d’ allor , come al presente. 


/ 
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Hos inter pietate olim (juam fnajor Iudas 
Jam se se sobole egregia super extulit omnes r 
Judaearmjue sua dùrit de nomine tcrram. 

Hinc ( lieet in medio series longissima patrum ) 

D avide s ortus 3 rcgum Pater , unde meorum 
Per bis septem exit genus actum ab origine regcs. 


Verum long e aliud juveni genus : ille parentesi 
Quamvis mortales mortalibus editus oris 
Dignatur y tamen est Divo caelestis origo •* 
Estfjue Dea genitore satus , gaudetcjuc Parente r 
Cui mare vclivolum , cui tellus porci x et aetker . 


Jllum autem aereas in luminis edidit auras 
Nuncjuam mixta viro mulier ; foctaequc remansit 
Virginitas , olim ut vatcs cedriere futurum : 

Nam Pater ornnipotens foecunda desuper aura 
Afflatavi implcvit : tumuit divinitus alvus- 
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Il maggior del drappel eh’ alto sorgesse , 

Per la pietate e per 1’ egregia prole , 

Giuda egli fu , che ’l nome suo concesse 
A questa terra ove il Gran Dio si cole. 

Di poi (benché di Padri ancor v’avesse 
Lung’ ordine nel mezzo ) esci quel Sole 
Di tanti Re , Davidde 5 e la mia schiatta 
Per quattordici Re da lui fu tratta. 

XXI. 

Ma dell’ almo Garzon , tuo prigioniero , 

Ben diverso è ’l natal eh’ or io rivelo 
( Cui non unqua consente uman pensiero ). 
Ei sebbene , vestendo il mortai velo , 
Imparenti coll’ uom , perchè Dio vero , 
Tragge origin però dal sommo Cielo : 

Ha per suo Genitor quel Dio eh’ ognora 
La terra , il mare e ’l Ciel chinante onora. 

XXII. 

Donna pertanto , eh’ alcun uom non vide , 
Vital’aura gli diede , e a Lei rimase 
Salvo il fior verginal , come previde 
Più d’ un Vate cui Dio la mente invase : 
Chè ’l Nume Eterno , che Lei tanto arride , 
Di divina Virtù colmò suo vase , 

Aura feconda con celesti vanni 
Cheto soffiando dagli eterei scanni. 
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Quod vero gcnilor vulgo sum creditus ipsc , 

Haud ita rcs ; mihifjue alma Parens accredita tantum, 
Qui cum animi posset curas , durunujue laborcm 
Partiri: mox me famae , niveocjue pudori 
Permetucns 9 eadem dignata est nomine veri 
Conjugis immeritum , nec tali muncre dignum. 


Haec erat ( ut revocans rem cunctam ab origine pandam ) 
Judacas inter virgo pulcherrima nymphas , 

Ccntum optata procis , ( Mariam dixcrc ) parcntum 
Unica progenies , urbe edita Nazaraca : 

Ipsa autem aeterno prac virginitatis amore 
Oderat et thalamos , et se sacravcrat aris . 


Anna tamen grandaeva pdrens haud nescia vatum , 
Plenaejue venturi e gnata pracvidcrat olim 
Egregia? n factis Sobolcrn , Regemcjuc futurum , 

Qui populos magnos magna ditionc tenerci : 

Id coclo Jixum esse : pios id prodere vates. 

Saepe illarn in somnis monuit vox missa per auras 
Pungere connubio natain , gcnerosque vocare. 
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XXIII. 

Che quindi il genitor ciascun mi dica , 

Egli è inganno volgar •, non son lo sposo , 

Ma in governo ho la Donna , ogni fatica , 
Ogni stento a soffrir seco affannoso T 
E a scampar la sua fama ognor pudica : 

Del bel nome perciò tanto amoroso 
Di consorte a la Dea piacque far degno 
Colui che appien se ne conosce indegno,. 

XXIV. 

Era ( per riportar le cose al fonte ) 

Nazarena costei , detta Maria , 

La più bella tra donne e vaghe e conte 
Del Giudaico suol di che fioria ; 

De’ genitor unica Figlia ; e , a fronte 
D’ uno stuol d’ amator che nozze ambia , 

Di candor verginal d’ affetto pressa , 

Ella nel tempio consecrò sè stessa. 

XXV. 

Vedea però la madre sua cadente , 

Anna , de’ Vati e del futuro intesa , 

Ch’ Ella un’ inclita Prole ( un Re possente 
Unqua all’ orbe non visto ) avria poi resa : 
Chè in Ciel fu fiso , e a’ Vati ancor patente. 
Più fiate in sogno d’ alto suon fu presa , 

Che 1’ avvertì , che ’l tempo ornai fia giunto 
Di dar socio alla Figlia , e a sè un congiunto 
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Janujue crai opta viro , jam nubilis ; hacteruis Miteni 
Distulerant Super um monitis parere parentesi . 

Cum media ecce iterum sublimes luce per auras 
Vox audita : Viro pr operate, o , j ungere natam ; 

Ncc generi longe optandi : de sanguine vestro 
Quaerantur de more : omnis mora segnis abesto. 


Continuo parvam vulgatur fama per urbcm : 
Tum consanguinei pulchrae spc conjugis omnes 
Convcniunt juvenes ; complentur virginis aedcs : 
Ipse ctiam patri consanguinitatc propimjuus 
Accessi , (juamvis aevi maturus , ut ipsi 
Acquacvo natae ob thalamos gratarer amico. 


Stabant innumeri forma , atque aetatibus accjuis 
Florcntcs , coelum cui numera tanta pararet 
Incerti } et sortem sibi (juistjuc optabat amicam. 
Dum spes ambiguae , dum turba ignara futuri. 
In secreta domus omnes cvasimus altac 
Teda, ubi Ioachides Numcn placare solebat 
Virginis ore pater: 
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XXVI. 

Era nubile già ; ma l' almo avviso 
Ritardavano i suoi porre in effetto : 
Quando al mezzo del di scende improvviso 
Suon di voce dal Ciel eh’ introna il tetto : 
Che la Vergine sposi , ha Dio deciso } 

Nè voi lunge troviate il suo diletto : 

Come il rito ne vuol , non fìa lontano 
Dal vostro sangue : ogni ritardo è vano. 

XXVII. 

Diffondesi la fama in un istante 

Nella cittade ; e di leggiadra moglie 
Stuol di parenti desioso amante 
Tosto convien a le virginee soglie : 

Me congiunto al suo padre e gratulante 
Le nozze ancor quella magion raccoglie 5 
Me già gravato de 1’ età senile , 

Al diletto congiunto appien simile. 

XXVIH. 

Per fresca etade e venustà del pari 
Vanno molti garzon : ma chi trarria 
Tant’ onore dal Ciel son tutti ignari , 

E amica sorte a sè ciascun desia. 

Quando tra speme e tra timori amari 
Ondeggiali tutti , per segreta via 
Entriam ne’ penetrali , ove Gioacchino 
Era in uso prestar culto divino. 

Crisi . Voi /. 17 
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fuit ara teterrima , nostrae 
Quarti genlis primi posuere , metutjuc sacratala 
Tcrccntuni totos atavi colucrc per annos. 

Hanc hurniles circuiti , et prostrati funditnur omnes 
Orantes pacati Superos , Super umtjue Parentela , 
Dct signum coclo placidus, tjucm poscat ab aita- 


la medio astabat lachrymans pulchcrritna virgo , 
Flaventes effusa comas , demissatjue largo 
Rorantes oculos Jletu : pudor ora pererrans 
Catta rosis veluti miscebat lilia rubris. 

Qualis , virgineos ubi lavit in aetpiore vultus , 
Luna recens , stellis late comitanlibus , orta 
Ingrcditur gracili coeli per caerula cornu : 


Talis erat Virgo juvenum stipata corona ; 

Multa Deum verbis testata , Dcùjuc ministros 
Aligcros j non spante sua haec ad munera Jlccti. 
Horlatur pavidam pater , et lachrymanlia iergit 
Lumina , jussa docens Superimi , simul oscula libat. 
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Vetustissimo aitar v’era innalzato 
Da Primi già di nostra lsacia gente , 

Ch’ a religion da secoli sacrato 
Ogni avo nostro venerò frequente : 

Dinanzi a questo supplice prostrato 
Di noi ciascun , volge il suo cor , la mente 
Al gran Nume , ed implora espresso segno , 
Onde vegga chi fia quell’ uom sì degno. 

XXX. 

Sparso il biondo suo crin , umido il ciglio 
Di lacrimose stille e a terra affiso , 

La pia Vergine sta fuor di consiglio : 
Verecondo rossor pingendo il viso , 

Sembra mescer le rose a bianco giglio. 
Come in Ciel si rimira , il volto intriso 
D onde del mar , la luna ancor novella 
Intorno cinta d’ ogni vaga stella : 

XXXI. 

Sì la Vergine appar fra 'bei garzoni , 
Atteggiala di duol quasi di morte ; 

E più cose dicendo , in testimoni 
Chiama il Nume e gli Eroi d’ alata corte , 
Ch’ unqua a tal atto il suo voler non doni. 
Terge il padre le luci in pianto assorte , 

Le rammenta che in Dio fia questa faccia 
D alto voler , e la smarrita abbraccia. 
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Ecce autem , ut pracsens aderat quoque pronuba , cocìu 
In medio Anna parcns subito correpta furore , 

Piena Deo tota ( visti venerabile ) in aede 
Bachatur , tollitque ingcntcm coclo ululatimi , 

Unum in me conversa oculos , me fertur in unum 
Nil minus hoc duccntcm animo , nil tale verentem , 
Corripiensque manu: 


Solus tu posceris finquit ) : 
Annidi hoc uni Superum libi connubium Rcx. 
Obstupuerc omnes : nec tunc ex agmine tanto 
Exortcm quisquam seniori invidit honorem. 

Ipse aevi quod crani scris minus integer annis , 
Multa recusabam , multa huc venisse pigebat . 


Aequales aderant fidi , simul et renuentem 
Hortari , atquc animimi mihi blandis addere dictis. 
Cedo igilur victus , iandemque uxorius illam 
Accedo, et lacrjmans lacrjmantcm ad liminaduco. 


i 
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Ecco balzar di mezzo a tutti allora 
Da repentino almo furor compresa 
Anna , la madre che le nozze onora 
Di sua presenza , e dal gran Nume incesa 
Discorrere quel tetto , e poi dar fuora 
Un clamore , ver me le luci intesa 
Che un pensier non avea , nullo desire , 

E presomi per man cosi mi dire : 

xxxm. 

Degno sei tu : 1* alto Sovran Celeste- 
Questa mia Figlia ad impalmar t’ elesse-. 
Stupiscon tutti ; e che 1’ onor s’ apprcste 
Al più vecchio , non v’ ha chi allor volgesse 
Tinte d’ atro livor le luci infeste. 

Io- , che le forze da l’ età depresse 
Mi sentia , vi ripugno , e assai m’ addoglia-. 
Aver teso i miei passi a quella soglia. 

XXXIV. 

V’ eran colà taluni miei diletti 

E fidi soci , a me d’ etade eguali , 

Che fean gl’ incitator con dolci detti , 

Onde lieto prendessi onor cotali , 

E dean vigore al cor : vinto cedetti. 

Le mi accosto con modi alfin leali 
Di consorte , e con pianti a’ proprii lari 
Io conduco chi più gli versa amari. 
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Et jam nox aderat stellis fulgentibus apta , 
Suffundens urnbras mundo nigr antibus alis : 

S ccrctis 'thalamis pariter succedimus ambo . 

Flcbat sponsa ; solum lachrymti juxta omne madebat; 
Ac ^eluti y curn vere subest ubcrrimus kumor 
Arboribus , lentae vitti si forte cacumen 
Falce putans stirpem feriat male providus unca 
Agricola y imrneritam et violarti vulnere matrem . 


IpsC‘ aderam 3 et dictis solabar mitibus aegram 3 
• Virginis haud cupidus primum decer per e florem : 
Curri sic longa trahens suspiria pectore ab imo est 
Orsa lofjui: Non relligio rnihi vana suasit 
Et thalamos odisse 3 et virginilatis amorem 
Aeternum colere : intus agii vis aetheris 3 intus . 


Longaevam responsa licet contraria matrem 
Sollicitcnt 3 vatumrjue minae 3 sunt et mea contra 
Vatum j rissa rnihi 3 nulli succutnbere labi 3 
Fiditi virgineam taedis submitterc mentem. 

Ante retro prirnos properet revolutus ad ortus 
bordanti , stitantcjuc silos vaga sydera cursus . 


\ 
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XXXV. 

Sparsa di stelle già ver noi s’avanza 
E c’ involge la notte in fosco ammanto , 
Quando entrambi passiamo in chiusa stanza : 
Ella ne inonda il suol di lungo pianto ; 
Qual lenta vite eh’ à d’ umor possanza 
Nel dolce aprii , se ’l contadino intanto 
Che pota i tralci col reo ferro infino 
Fera il ceppo materno a lui vicino. 

XXXVI. 

Lunge dal corre il virginal suo fiore , 

Tutto mi sforzo a serenar l’ afflitta : 

Ella dando un sospir dal mesto core , 

Sì dichiara quel duolo ond’ era vitta : 

A serbare mai sempre il bel candore , 

E tenermi da nozze ognor proscritta , 

Non vana religion tanto mi dice ; 

Forza occulta del Ciel così m’ indice. 

XXXVII. 

E quantunque diversi i sensi fieno 
Dell’ annosa mia madre , ed i Profeti 
Minaccino , pur cenno opposto appieno 
Io tengo , e Lai eh’ assoggettar mi vieti 
Al giogo maritai l’ integro seno. 

Saldi sono in mio cor gli alti decreti : 

Rieda prima il Giordan ver le sorgenti ; 
Prima cessi il rotar d’ astri fulgenti. 
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.Efaec ai/ ; incjue genas stillantes undicjue honestae 
Ex oculis simili incipiunt turgescere gemmaci * 
iVec mora, deinde rnihi insinuans cjuatit ima repente 
Ossa timor : genita aegra labant : nox plurima oborta 
Ante oculos : ter sum conatus pauca profari , 

Ter frustrata sono lingua est , nec verba secata . 


Tum quoque vox audita : Toro , tkalamisque paratis 
Parce : tamen concessa tibi connubia serva. 

Exurgo , atque oculos jamdudum in Virgine fixus 
Horrenda , tali sum tandem voce locutus : 

Quis mihi te. Virgo, invito conjuxit olympoj 


Quis tantis ( non hos cquidem quaesivi hymcncos ) 
Immcritum implicuit monstris ? Haud talia qUondam 
Praedixit pucro gcnitor ludibria , vatcs 
Jarn senior , vatcs idem templique saccrdos. 
lllc quidcrn aut nullos thalamos , mihi nulla manere 
Connubia , aut certe clarum forc me inde cancbat. 
Veruni ago, quac mentis surgit sentcntia , pandam: 
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Dice ; e scorre da’ lumi in su le gote 
Di casto lagrimar gemmato rivo. 

Ad un tratto un timor freddo mi scote , 

E penetra nell 1 ossa allor nocivo : 

Treman le gambe de le forze vote , 

E offuscata la vista ha luce a schivo : 

Vò a parlarle tre fiate , e tante poi 
Non diffonde la lingua i suoni suoi. 

XXXIX. 

Quand’ ecco io già celeste voce ascolto : 

Lunge dal letto maritai deh ! tienti ; 

Serba il nome però di sposo or tolto. 

Indi rivengo , e appo che i lumi ho intenti 
Per poco al verginal mirando volto , 
Schiudo alfine le labbia a questi accenti : 
Chi malgrado il voler del somlno Empirò 
Teco , o Vergine , unì me vecchio viro ? 

XL. 


Chi fra tanto prodigio involse e affisse 
Di tai nozze me indegno e non bramoso ? 
No , che scherno cotal non mai predisse , 
Profetando di me bambin , 1’ annoso 
Mio geuitor che sacro Vate visse : 

O che mai non saria ( diceva ) io sposo , 
O chiaro all’ orbe per connubio altero. 
Senti quale ne insorge in me pensiero : 
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Quandoquidem Superi mihi te junxere > sed idem 
Abstcrrcnt monstris } licci , et inox usque licebit , 
Virgineurn serves intado corporc Jlorcm . 

Haud tamen ipse ausim injussus dissolvere sacri 
Connubii vincla ista : domo degemus cadern 
Ipse tibi ut genitor , mihi tu ceu Jilia semper : 


Tequc adeo casus jam nunc complector in oinncs : 
Hoc tua rclligio velit , hoc mea serior actas. 

Annuit his } aliaque domus in parte puella 
Sccubuit : mitto totani (juae monstra per Ulani 
Sum pass us , (juam mira horrenda iris omnia , noctem. 

t 


J ampie dies , pulsis tenebris 3 invecta rubebat , 

Et face sol rosea nigras disjecerat umbras , 
Corripio e stratis artus , spons ampie reviso. 

Vi x thalami impulcram bipatentes cardine portas , 
Cum lux ecce oculis ingens affusa repente : 
Collucent summi radiis lacjucaria tedi t 
Collucentque trabes > visumque ardere cubile . 
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XLI. 

Poi che meco ad unirti il ciel t’ ha tratta , 

E dà terror con de’ prodigi alti-onde , 

Sempre avverrà , che fia tua salma intatta 
E saldo il fiore infra virginee sponde. 

Non fia però , che l’ imeneo s’ abbatta , 

Senza impero divin che ciò seconde : 

Un sol tetto accorrà questa famiglia , 

Me qual Padre tuttora e te qual Figlia. 

XLII. 

Cosi teco sarò da questo istante 

De’ futuri tuoi casi io sempre a parte : 

Tanto ne vuol tua religion costante , 

E tanto pur 1’ elade mia comparte. 

Aggrade ciò la Vergine prestante , 

E sotto un tetto è a riposar disparte : 

Non vuò ridir de la tremenda notte 
Quai vidi meraviglie in sogno addotte. 

XLHI. 

Rosseggiava nell’ ètra il novo giorno , 

Fugate 1’ ombre il luminar maggiore 
Con rosea face onde nascendo è adorno ; 
Quando sorgo a mirar 1’ eccelso Onore. 

Schiuse appena le porte , a me d’ intorno 
Si diffonde la luce in gran fulgore : 

Vibra il sommo del tetto intensi lampi , 

E par che intera quella stanza avvampi. 
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Ipsa autem thalami in medio sedet aurea Virgo , 
Attomtae similis , ncc cairn me multa rogantem 
Dignatur : nihil illa meo sermone movetur : 

Tantum Jixa oculos coclo , palrnasque tcncbat , 

Aut stellae similis , aut puniceac aurorae . 

O illa a solita quantum mutata figura ! 

Quantus honos oculis , quantus decor additus ori / 


\ 


Haud aliter , quam cum simulachrum excidit accrnum 

Artificis manus e sylvis in sede locandum 

Sacrata , quod plcbs dchinc supplcx omnis adorct > 

Si posUjuam effigienti poliens trunco cxtudit arte , 
Extrcmum super imposito decus induat auro . 

< 


Jmmotam penitus circumdat lucida nubcs 
Solis inardesccns radiis , stellaci/ ue vidcntur 
Lucentcs capiti circum aurea tempora pasci. 
Sub pedibusque Dcae lumen dare candida luna. 
P er timui , et mira stupefactus imaginc rerum 
Talia voce dabam : 
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XLIV. 

Siede in mezzo la Vergine fulgente 
Ed estatica in vista -, e non a inchiesta 
Dà risposta : così lunge ha la mente , 

Ch’ u riqua non ode il mio parlar : si resta 
Con le mani e le luci al Cielo intente , 

E sembra Aurora infra rosata vesta. 

Già cangiata è d’aspetto : oh quale lian tolto 
I lumi onor ! quale decoro il volto ! 

XLV. 

Non altrimenti : che se man perita 
( Che vivi simulacri ognora espresse ) 

Da un tronco in selva d’aceri vestita 
Sculta immago d’ un Nume ancor facesse , 
Onde nel tempio su 1’ aitar poi sita 
Dal popolo devoto il culto avesse ; 

E , dato fine al nobile lavoro , 

Agli estremi ponesse il fregio d’ oro. 

XLVI. 

Immobile è la Diva , e la circonda 
Come fulgido Sol nube raggiante : 

Di più stelle la luce il capo inonda , 

Che compongono un serto al crin brillante. 
Nè questo è sol : di maggior lume abbonda 
Per la luna che tien sotto le piante. 

Da tema oppresso e attonito rimasto , 

A profferir cotali accenti io basto : 
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Pater his, o, me exue monstris 
Omnipotcns : non haec 3 Superi , sine Numine gestro : 
Vostra haec portenta agno s co 3 manifestale signa. 
Aspirate animo placidi 3 dubiumijuc monete 3 
Quid seejuar 3 aut ijuaenam vobis scntcntia constet • 
Tantum effatus eram. 


Tandem pulchcrrima Virgo 
Ad sese redit , abrupto velut cxcita sonino 
Suspirans 3 lachrymiscjue sinus humectat obortis . 
Accedo 3 atijue rogo nova per connubia supplex , 
Atipie illuni acternac per virginitatis amorem 3 
Unum cjuem niveo colit intemerata pudore 3 
Admittat socium curarum 3 et magna recludat 
Rerum arcana 3 nihil metuens 3 mihicjue omnia credati 


Jlla solo vultum 3 atijuc oculos dejccta nitentes , 

Rore vclut demissa caput rosa rnatutino 3 
Cunctatur : demum incipiens sic ore rcsolvit : 

Dicam eijuidem 3 pater 3 haud patiar te nostra latere 
Gaudia : sed ijuac nunc 3 aut unde exordia sumam ? 
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XLVII. 

Eterno Genitor , deh ! lunge ornai 
Da me cotanti portentosi mostri. 

Ravviso ben , che tal prodigi e tai 
Chiari segni il poter d’ un Dio dimostri. 

Dolce m’inspira in cor : propizii rai 
Deh ! volgi a me da’ tuoi stellati chiostri ; 
Rischiara il dubbio ; eh’ oprar deggia , imponi , 
Qual fila l’alto voler. Tali i miei suoni. 

XLVIII. 

Sospirando in sè riede allor la sposa , 

Come da sonno ridestata fosse , 

E di lagrime irriga il sen giojosa. 

D’ uomo supplice poi prend’ io le mosse : 

Pel suo candor eli’ è di serbar gelosa , 

E pel vincolo sacro onde annodosse 
La scongiuro svelarmi i casi strani , 

Senza tema fidando a me gli arcani. 

XLIX. 

Qual rosa aspersa in sul mattin di brina , 
Dimessa il viso e’ fulgid’ occhi a terra , 

Ella rista : la voce sua divina 

In tal guisa i suoi sensi alfìn disserra : 

L’ esultanza che ’l Cielo or mi destina 
Non più occulta nel cor , Padre , s’ inserra : 
Tutto esporrò. Che in prima dir poss’ io ? 
Donde a svolgere mai gli arcani avvio? 
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Nam (juis narranti rerum miracula credat 
Tantarum ? Per ego has lachrymas , r/uas cxcutit ingcns 
Lactitia , obtcstor , rjuac fabor , pectore condas ; 

Ne prius incipiant in vanum serpere aulgus , 

Quam Deus ipsc aliis vulgaverit omnia signis. 


Jam monitrix opertim stellas aurora fugar at , 
Et sol pallcnlcs lustrabat lampade tcrras : 
Ipsa revolvcbam vatum rnonimcnta priorum , 
Dieta animo recolens : * 


sed prue tunc omnibus unum 
Forte mihi ante oculos ( ncijuc cnim sine numinc certo 
Oblatum reor ) immotum , Jìxumijue manebat , 

Quod cuncli paritcr super omnia praedixere 
Affare , concubito nullo cum regia Argo 
Impaticns , exorsrjuc Ari ( mirabile dictu ) 

Caclicolthn regem sub luminis ederet auras , 

Cujus in advenlu laelentur cuncta per orbem 
Prolinus , et toto surget gens aurea mundo. 
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L. 

E clii nell’ orbe mi darà mai fede , 

Se dirò cose d’ ammirando obietto ? 

Per questo pianto che al gioir succede , 

D’ insolito piacer costante effetto , 

Quant’ io svelo , ti prego , in muta sede , 

Deh ! ti aggrada serbar nel chiuso petto : 

Non vuò che prima il popolo l’ intenda , 

Che Dio con segni manifesto il renda. 

LI. 

Ogni stella dal Ciel ratto bandiva 
La perenne del Sol rosea foriera 
E dell’ opre del di nunzia giuliva ; 

Ed il vivido Sol di sua lumiera 
Questa terra di poi già coloriva : 

La mente assorta in vaticinii s’ era * 

Di quei Padri cui Dio spirò nel core 
Tante cose a predir sacro furore. 

LII. 

M 1 era fiso più a’ rai ( nè penso , invano 
Che il volere divin tanto m’ offrisse ) 

Del secolo avvenir quel sommo arcano , 

Che in tuono egual più d’ un Profeta scrisse : 

Che senz’ opra dell’ uom il Dio Sovrano 
Di Vergine Regai quaggiù n’ uscisse ; 

Che lieto il Mondo il suo venir fa ria , 

E sorgerebbe eletta gente e pia. 

Crist. Voi. 1. ì8 
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Illam f elicerti tacite mecum ipsa vocabam , 

Quam Pater omnipotens tanto cumularet honorc : 
Jamque Dei Matreni venerabar mente futuram , 
Infantiate e Deo 3 si forte bis ille diebus , 

His si forte oris nascatur > dona parabam. 

Tales dum mecum eventus ignara voluto , 

Ecce mihi nova lux oculis oblata repente. 


Suspicio •* liquicLas sine nube remetior atiras : 
Mira loquar ; video medium discedere coelum } 
Pennatasque acies , populos felicis olympi 
Exultare polo , Superumque applaudere Regi : 
Non obstant clausi postes 3 non pariete tectum 
Marmoreo circurnseptum : 


video ignea coeli ' 

Sydera r sydereosque globos , Superum aurea teda. 
Tum mihi se puer ante oculos allapsus olympo j 
Ora Deo propior 3 radiantibus obtulit alis ; 

Et placidus tendens candentia lilia dextra 
Me sic affari , laetasque expromere voces : 


* 


M 
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LUI. 

Oh felice , fra me dicea , colei 

Che d’ onore sì eccelso Iddio fa degna ! 

Già a tal Madre in mio cor devota i miei 
Dava omaggi ; e al Bambin , se a nascer vegna 
A nostra età su de’ bei liti Ebrei , 

Doni offriva la man d’ ancella indegna. 

Mentre volvo in pensier tai cose ignara , 

Ecco che vien luce novella e chiara. 

LIV. 

Levo in alto i miei lumi , e senza velo 
Scorgo 1’ aure ondeggiar da lunge , e miro 
Oh stupore ! s’ aprir per mezzo il Cielo , 

Ed a gara ogni eletto alato Spiro , 

Ilare e colmo d 1 infiammato zelo , 

Far plausi al Rege del celeste Empirò : 

Non riparan le porte inchiuse , e’ muri 
Della stanza neppur marmorei e duri. 

LV. 

Veggo giri stellati e stelle ardenti , 

La superna magion , 1’ aurato tetto. 

Indi da’ seggi un Serafin lucenti . . /. 

Aurei vanni rimove , e al mio cospetto 
Viene con volto di non viste genti : 

Stringe una man candido giglio eletto , 

E placido e seren ver me rivolto , 

In lieti accenti il suo bel labbro ha sciolto : 


I 
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O una ante alias coelo acceptissima matres , 
Magnus adest tibi praesenti Regnator olympi 
Numine : tu nuribus felix magis omnibus una . 
Hic mihi vix paucis auditis talibus ingens 
Miranti gelidos subito tremor alligat artus : 
Tum sic ille animwn divino pignore Jirmat . 


I 


* 


Farce metu , Virgo : placuisti ex omnibus una 
Caelituum Regi > faciet (fuam prole parentem : 

Et jam concipies puerum gravis : ille erit ingens , 
Frogeniemcfue Patris summi saecla omnia dicent. 
Et (juoniam multis olim feret ipse salutem 
Servabitcjue pios , patrio die nomine Jesum ; 
Sedibus infernis jam nunc lackrymabile nomcn. 


Supra homines } supra aspicies se tollere et ipsos 
Caelicolas , fama insignem , ac praeslantibus ausis : 
Nam Pater omnipotens atavorum in sceptra reponet 
Pristina regnantem late } rcgumcfue sedebit 
In solio ; necjue enim metas > ne(jue tempora regni 
Accipiet : toto aeternum dominabitur orbe. 
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LVI. 

O fra l’ inclite donne a Dio più grata , 

Ei solo a te sommo favor comparte : 

Tra vergini non v 1 ha più fortunata. 

Tai poche voci appena quegli ha sparte , 

Che un subito tremor , la tema è entrata , 

E ogni membro s 1 arresta , e fredda parte : 
Allor lo Spirto me tra viva e morta , 

In fé dei Nume assicurando , esorta : 

lve. 

Vergi n , non paventar : piacesti appieno 
All 1 alto Re , si che faratti Madre : 

Concepirà V intemerato seno 

Chi sempre Figlio de Y Eterno Padre 

Dirassi y illustri Y opre sue sì fieno. 

E perchè l 1 alme renderà leggiadre ■, 

E’ giusti salverà , Gesù il dirai ; 

Nome all 1 inferno di terrore e lai». 

LVLLL 

Per imprese o per fama eccelso e altero 
Sopra il germe mortai , su de 1 Celesti 
Ei , vedrai , si farà nell 1 orbe intero : 

Chè ’1 suo Padre si vuol , che Lui s 1 appresti 
Degli Avoli lo scettro r e s 1 abbia impero 
In quel trono regaL Nè fia che resti 
Unqua estinto o ridotto il suo gran regno 
Del creato tuttor sarà sostegno. 
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Durerai : ipsa autem > paullatim abeunte timore , 
Subjicio: Sed qua vero ràtione quod inquis 
Confieri poterit ? nam mens mihi denique Jixa , 
Atque immota manct y nunquam violare pudorem 
Virgincum y sempcrque virum commercia fugi. 
His ego Jinieram paucis : his ille sequutus : 


Te Superum Pater ajflabit caclestibus auris 
Desuper y ajflatu quo solo piena sine ullo 
Concubitu 3 exacto gravis edes tempore parturn : 
Atque ideo 3 qucm foeta dabis 3 * Deus ille feretur 
Aeterno Genitore satus } qui temperai orbem. 


Quae ne vana putes , scis, quae tibi sanguine juncta est 
Helisabe sobolis ut degerit hactenus exors 9 
Ut sterili sedis jamdudum effoeta senectus 
Spem cunctam abstulerit partus , prolisque creandae 
. Piena viro parici tamen illa 9 e tempore luna 
Perfecto gravidae jam sextum circuit orbem. 

Cuncta potest enirn , qui me tibi mittit ab alto . 

A et bere sy dereo , Rex idem y atque auctor olympi. 
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LIX. 


L’ Angel dice : e cedendo il rio timore 

A poco a poco onde fu il sen compresso : 

Come fia ver , Spirto , del Ciei fulgore , 
(Soggiugno allor) quanto il tuo labbro ha espresso ; 
Mentre serbare il virginal candore , 

E mai sempre abborrir virile amplesso 
Ommi nel cor tenacemente scritto ? 

Breve parlo $ e colui si al dir fa dritto : 


LX. 


Aura divina in sen , sappi , eh 1 infonda 
Dall 1 alto il Genitor : tal soffio solo 
Or or farà che diverrai feconda , 

1 

Senz 1 attacco viril , con tuo consuolo : 

Indi 1' aura vital Prole gioconda 
Per te vedranne , e si dirà Figliuolo 
Del Nume Eterno , universal desiro 
In terra e in mar , ne lo stellato Empirò. 

LXI. 

E a merlar la tua fe , vè lei eh 1 è unita , 
Elisabetta , a te per sangue : ha dato 
Di sterile finor Y esemplo , uscita 
Di speme per Y età d 1 aver portato : 

Or pregna eli 1 è } l 1 orbicolar sua gita 
Fe già sei volte il luminar falcato. 

Tanta possa è di Lui eh 1 à in Ciel domino* > 
E mi spigne quaggiù Messo divino. 
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Haec ait , et paribus se in coelum proripìt alis : 
Quem supera aspiciens tali sum voce secuta : 

Quiscjuis es , o coeli juvenum pulchcrrime , pracpes > 
Obsequor , ac votis , quod Rex jubct , omnibus opto * 


Interea nubes maculoso discolor auro 
Dcmissa ad terram croceis me amplectitur atis : 
Diffulgent intus radiique , ignisque coruscae 
Scintillant voluti squamrnae vario ordine circum > 
Squammacque y stellaeque auri fulgore micantes > 
Adverso quales imitatur sole color es , 

Cum picturato coelum distinxit amie tu ^ 


Hanc simul omnìpotens Genitor perjlavìt ab alto , 
Continuo ruit ecce voluta liquentibus astris 
Aura potens y quaque illa venit , procul undique circum 
Scintillae absiliunt radiis vibrantibus aureae. 

Turbine corripior rapido y visque ilta per omnes > 
Aurai vis omnipotens , mihi diditur artus ? 
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LXIJ. 

Così parla , e s’ eleva a volo in Cielo 
L’almo Nunzio di Dio con rapid’ ale : 

Io che ’l veggio secar Y aure , qual telo , 

Lo seguo su con tale suon vocale : 

Fra gli Spirti del Ciel d’ umano velo 
Privi o più Lello , celere , immortale , 

Ecco pronta ubbidisco all’ alla Mente } 

Quanto impone il mio Nume io bramo ardente. 

LXIIL 

Dall’ etra intanto infino al suol s’ adduce 
Fulgida nube d’ òr che mi comprende : 

Sq uame ha d’ intorno in vario-pinta luce , 

E vivissimi raggi il sen distende $ 

Come talora opposta al Sol riluce 
Quella faccia del Ciel , che vaghe bende 
Di cangianti color si veste ad arco , 

Finché il nugol non fia di piova scarco. 

LXIV. 

Poi che sovr’ essa il Genitor Divino 
Vibrò suo fiato dal superno trono , 

Possente aura dagli astri a terra infino 
Rapida scende più che vento o tuono , 

E sfavilla dell’ òr lungo il cammino. 

Un turbo repentin m’ assorbe , e sono 
Compresa allor da sì possente forza , 

Che all’ interno del sen l’aura s’ inforza. 
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Aethereusquc vigor toto se cor por e miscet , 
Viscujue prae dulci mihi corda liqucsccre amore. 
Qualis secreto naturae focdcre tellus 
Concipit y et vario ciani foetu piena gravescit , 
Matris ubi in gremium descendit plurimus aether , 
Auraque foecundos afflavit verna- tepores. 


Ilis actis j clarum sonucrc per acthera coetus 

Aligeri cantu vario , plausumque dedere : ♦ 

li ine tonitru ingenti tremuerunt ardua olyrtipi > 

Crebracjue per coelum hic illic rima ignea fulsit • 

Talia narrabat Virgo : simul ora rigabat 
Laetitia illachrymans « 


Tum tendo ad sydera palmas > 
Multa orans > animi ambiguus : nec credere quii am 
( Mens adeo mihi laeva fuit ) tam mira ferenti . 
Quandoquidem juvenes plerumque innectere fraudes 
Virginibus soliti incautis > et f oliere furto : 

Ah ! faciles dictis aurem praebere puellas. 
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LXV. 

Sentomi già celestial vigore 

Che mi serpe ne" membri , e in dolce affetto 
Parmi eh' appieno mi si strugga il core. 
Tale la terra in germinar dà effetto , 

Per legge arcana del Divin Fattore , 

Che più frutti si tiene ascosi in letto , 
Quand’ aura avvivatrice al sen s’ appigli } 

Poi fecondo tepor fa ch’ella figli. 

LXVI. 

Melodioso suon d’alate schiere 

Indi s’ ode sull’ etra , e alternamente 
Fanno applausi vagar per 1’ alte sfere ; 

Nell’ aere scoppiando un tuon possente , 

L’ erta cima d’ Olimpo ancor ne fere , 

E’1 Ciel si scinde al balenar sovente. 

La Vergine sì disse , e lieta intanto 
U viso ombrò di lacrimoso ammanto. 

lxvii. 

Ambe le man levando inver le stelle , 

Molte cose io dubbioso al Ciel chiedea \ 

E la mente sì fu sinistra e imbelle , 

Che i portenti non unqua allor credea : 

Che spesso avvien che a semplici donzelle 
Tessano gli amator con arte rea 
Lusinghevoli inganni : ah ! ognor si vede 
Che prestino a color pronte la fede. 
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Quin etiam hanc volui ( scelus ) olirti linc/uerc demens : 
Veruni eadeiri in somnis pueri redeuntis imago 
Visa mihi , vultusrjue , kabitusifue simiìlimus illi, 

Ipsa sibi modo cjuem memorabat Sponsa locutum : 
Nudus erat roseos humeros ; tantum aurea laevo 
Pendcbat demissa chlamys , (fuam fibula subter 
Ilia tergemmo mordebat rasilis auro 


Rubracjue compactis pendebant cingula bultis : 
Molles a tergo tractim succrescere plumae , 

Ac sensim geminas kumeris assurgere in alas ■* 

Tum suras gemmis inclusit : caetera nudus . 

Oris multus konos , gratùjue in corpore motus 
Haud nostri puerum generis testantur adesse , 

Sed coeli sobolem , atipie aulae stellanti alumnum. 


Ncc minus ipsa etiam mira spectabiUs arte 
Vestis erat baccis superas illusa per oras : 
Textile Maeandro duplici infra circuii aurum , 
Admirabile opus t tres kic impune per ignes 
Laeti ibant pueri inteseti , paritercjue canebant 
Caelicolum Regi conversi ad sydera laudes. 




* 
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Lxvm. 

Anzi risolsi abbandonarla io stolto : 

Ma d’un pari garzone e si prestante , 

Cora’ Ella «vide e d’ abito e di volto , 

Venne in sogno l’ immago a me davante : 
Nudo le rosee spalle , e sol disciolto 
A manca aurato vel cala a le piante , 

Che sotto a’ fianchi strettamente affrena 
Splendida fibbia d’ òr di tersa vena. 

LXIX. 

Cingoli rosseggianti e stelle inteste 
Pendongli allato ; e molli piume unite 
Dagli omeri spuntar vedi che preste 
Ale son già : di gemme ei tien vestite ' 

Le sue gambe , e non altro il corpo investe. 
Delle schiere che intorno a Dio son site 
Maestate del viso e nobil moto 
Del suo corpo gentil faceanlo noto. 

LXX. 

D’ alto stupor la veste pur si rende , 

Che per fulgide gemme al labbro intorno 
Forte cornsca , e’1 lembo poi comprende 
D 1 oro contesto un duplicato torno. 

Son ivi espressi infra le fiamme orrende 
I tre Fanciulli , che in vorace forno 
Cantan lodi al gran Nume , i guardi affisi 
Al cielo , intatti , e con sereni visi. 
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Cernere erat mediis acres fornacibus ignes 
Parcerc corporibus , longeque assistere fiammas. 
Mirabar tacitus , cum pulcherrimus ore 
Affatur trepidum Juvenis : Sale sanguine regum , 
Quod tantum irrepsit mentì scelus ? omnia non te 
Signa movent , haud haec Jieri sine Numine certo T 


* 

\ 

Ne dubita ; nam vera canit sanctissima Virgo : 
Jam nunc , congressus nuncjuam perpessa viriles 
Concepit y gravis aetherea divinitus aura. 

Nam Pater omnipotens cadesti afflavit ab arce , 
Atcjue uterum implevit dilapsum Numen ab aslris . 
Casta Jìdes nobis colitur : desiste ver cri» 

Haec vates olim vestri cecinere futura, 

Cuncta sed obscura implicuere ambage tegentes . 


Namcfue haec illa (juidem coeli in penetralibus altis 
Porta ingens clausa aeternum , nec pervia gressu 
Ulli hominum : tantum Omnipotens Deus ipse per illam: 
Itcjue , reditcjue viam > nec claustra immota resignat. 
Hanc tibi commendat summi Regnator olympi 
Conjugio adjungens stabili, sed conjugis usum 
Effuge : securum tecum sponsa exigat aevum , 

Quamvis tuta Deo jam nunc sit praeside Virgo. 
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LXXI. 

Era degno il veder , che ’l foco ardente 
Non ardisse toccar quei corpi , e fnore 
Ne scattasse la vampa : ed io silente 
Estatico rimasi a lo stupore. 

Parlò alfine così 1’ Angel fulgente : 

Germe regai , qual ti si fise in core 
Strano pensier ? Nè a tanti segni hai lume 
Non farsi ciò senza voler del Nume ? 

LXXII. 

\ » 

Deh ! t' accerta ; chè ’l ver la Diva ha espresso : 
Per impulso divin già concepio , 

Non per opra giammai d’ uman congresso : 
Celest’ aura spirò dall’ alto Iddio , 

Sì che chiude il suo seno il Verbo istesso. 
Casta fede prestiam : lunge dal rio 
Timor , deh ! lunge. Già cantar cotanto 
I Profeti , ma avvolto in denso ammanto. 

LXXIII. 

Chè senza ciò da la superna costa 

Fora mai sempre ogni mortai proscritto : 
Non rimovendo la claustrale imposta , 
L’Onnipossente sol fa in Lei tragitto. 

Or Egli 1’ ave a la tua fe riposta , 

Ma vuol eh’ eviti il maritai diritto : 

Tal che viva Ella teco i dì securi , 

Sebben dall’ Etra il sommo Dio la curi. 
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Sic fatus / subito in tenues evanuit auras 
Pernici liquida arva fuga per nubila carpens , 

Et simul incus sit mUii blandum in pectus amorem. 
XJtquc rigor ferri rutilo lentiscit in igne , 

Sic mihi cor rapido sensi molescere motu. 
Consurgo ; et veniam conversus ad aethera posco y 
Mcque ipsum incuso amens • 


• et lux reddita menti : 

Inque dies magis > atque magis coeli alta patescunt 
Consilia , antiquis quae vatibus omnia quondam 
Obscuris vera involvens Deus ostendebat . 

Hacc Virgo est rubus ille y procul quem in monte videbat 
Ardcntem vates igni crepitante cremari 
Cornigera attactu cum nullo innoxia fiamma 
Lamberet , et frondes illesae in stirpe vir croni. 


Haec eadem niveae quondam impenetrabile lanae 
Nimbis vcllus erat , cum late cuncta maderent 
Imbribus effusis circum , tellusque nataret 
Humida , ni vetcrum vana est prudentia vatum. 

Haec mccum , et toto penitus nox pectore abacta est . 


» 


/ 
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LXXIV. 

Disse ; e a le nubi con veloci penne 

Per l’ etereo sentier fe posa , e iraprenta 
Di dolce amor nel petto mio già Tenne. 

Come al foco 1’ asprezza il ferro allenta , 
Questo mio cor cosi a addolcir si venne , 

Ogni durezza già fugata e spenta. . 

M 1 alzai : poi volto al Ciel perdon gli chiesi , 
E me stesso a chiamar demente impresi. 

LXXV. 

Alla mente ne vien novella luce , 

E 1 disegni del Ciel che sotto arcano 
I prischi Vati profetar m’ adduce , 

Sì che chiari li veggio a mano a mano. 

L’ illeso rovo che V Isacio Duce 
Vide tra fiamme divampanti invano , 

Questa Vergine eli’ è , cui lambe il foco , 

E' rami e fronde a rinverdir dà loco. 

• 

LXXVI. 

Quel lanigero vello è pur la Diva > 

Che fra’ nembi mirossi irsuto obietto . 

Quando piova diffusa il Ciel fluiva , 

Tal che tutto rendendo a sè soggetto , 

Ancor la terra galleggiante giva , 

Se pur vano non è de’ Vati il detto. 

Meco tai cose in cor volveva , e ’l seno 
D’ ombre cieche restò sgombro e sereno. 

Crisi. V ol. /. j Cj 
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Haud mora prodigiis tantis facit ipsa Jidem res. 
Jam diffusa canit Galilaea per oppida fama 
Inveniam ( porlentum ingens ) in montibus altis 
Nuper anum 3 quae suprema jam affecta senecta 
Piena viro attulerit sobolis spem / cum tamen acta 3 
Irfoecunda illi fuerit 3 sterilisque juventa. 


Tum milii sponsa : Puer coeli demissus ab oris 
Hoc ( imjuit ) miki praedixit : narn cuncta recordor. 
Jlaec anus est , hacc Hclisabe miki sanguine juncta y 
Cui sextum luna gravidae jam circuit orbern. 

Nec plura : extemplo placet ire 3 et stirpe propincjuam 
Visore anum y gradimurque ambo super alta locorum y 
Tectaque Zachariae petimus procul ardua valis . 


Vix primum attigcram limen , ( mirabile dictu J 
Occurrit tremebunda anus } inir antique puellae 
Optatos dedit amplexus. Deus amplexantem 
Invasit y subitusque sub ossa repente cucurrit 
Ima calor 3 talesque dedit venerata loquelas : 
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Non lunge andò , che al presagir conferma 
Diero gli alti portenti. In Galilea 
Jloinor si fe , che in piaggia alpestre ed ernia 
( Mirabile prodigio ! ) allor v’avea 
Donna , sebben di grave etate inferma , 

Incinta pur del viro suo , cui fea 
La speme già d’ aver la prole intanto 
Clie steril gioventù die scorno e pianto. 

LX XVIII. 

Allor la Sposa a me : Tanto predisse 
Quel celeste Garzon quaggiù disceso : 

Or mi sovvien ; le voci in mente ho fisse. 

Mia parente è costei che in grembo ha il peso 
Sono sei lune già. Non altro disse : 

E a vederla , il cammin da lei poi preso , 

Per dirupi la seguo , ed ambo al tetto 
Del Vate andiam , di Zaccaria diletto. 

LXXIX. 

Non sì tosto calchiam le prime soglie , 

Che ne viene ver noi ratta e tremante 
L’ augusta Donna , ed abbracciando accoglie 
La Vergine che lei si para innante. 

Quando stringe al suo sen 1’ alma mia Moglie 
Sentesi il Nume in cor : serpe all’ istante 
Sacro furor nell’ ossa , onde condotta 
Simili sensi veneranda erutta : 
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Longe una ante alias tu fortunata parentes , » 
Tuque j uterique tui , Virgo santissima 3 pondus . 
linde repente mihi tanta indulgenza coeli? 

♦ linde haec affulsit serae tam dara senectae 
Tempestas ? 


Fas ecce Dei ridisse Parentem 3 
Ft cor am affari lectarn de millibus unam 
Dignantem has sedes > meaque ultro in teda prof edam, 
Narn mihi ( vix primum attigeras haec limina ) pectus 
Emicuit 3 salienscjue utero signum edidit infans. 


Felix Diva 3 Parcns Super um gratissima Regi 3 
Sincera spedata fide s (juae credere veris 3 • 

Dum tua nondum animo praesagis gaudia , dictis 
Haud verità es, Promissa manent pueri alitis ecce 
Certa libi . Jam nunc ades ; orbisque aspice casus 3 
O coeli Regina 3 hominum miserata labores . 


LXXX. 


Qh più di tutte avventurosa Madre , 

Tu Vergin santa, e’1 frutto ancor felice 
Del tuo ventre , Figliuol del Sommo Padre 
Qual favore improvviso il Ciel m’ addice , 

Sì che mosse risento in sen leggiadre ! 
Donde sì chiaro dì cotanto elice 
Alto fulgor , che tutta irraggia e avviva- 
Questa etade cadente infìn eh’ io viva ? 

LXXXI. 

Ecco che m’ è di rimirar concesso 
Lei che sola tra mille eletta incede 
Madre del Nume , e Lei parlar da presso , 
Or che colma d’ onor questa mia sede. 

E in vero , appena ha il limitar compresso 
D’ està magion quell’ innocente piede , 

Resa chiara ne son ; n’ha dato il segno 
Esultandomi in sen di gioja il pegno.. 

LXXXIL 

Diva dunque felice , ah Rege Eterno 
Per la candida fé Madre gradita !; 

Tu non avesti i veri detti a scherno , 

Pria che in sen la letizia avessi udita. 

Ecco avverate del Garzon superno 
Le promesse in te son. Di nostra vita 
Or eh’ ài pietade al cor , del Ciel Reina , 
Deh ! ripara tuttor nostra ruina. 
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Dixcrat •* at teneri (jualis rosa piena pudori s > 
Haud animis elaia tumendbus aurea Virgo 
Caclicolum Regi laudes laetata canebat , 

Quod se tum prope sy dereo aspexisset olyrnpo 
Indignata Bonus , atipie humilem nil tale merentern : 
Exullanstjuc suos sibi vaticinai ur honores 
Promissos atavis } prisciscjue parcntibus olim . 


Ex ilio (pianta immensum portcnta per orbcm 
Tcrrucrint honiinum mentes , praesagaijue signa , 
Liniina durn vitae Omnipolens attingerei infans , 
Longa renarrare est mora . Jam nunc Caspia regna 
Responsis vatum horrebant : 


jam Nilus , et ornnis 

Aegyptus trepidare , onines orientis et urbes. 

Festri edam audierant ( si vera est fama ) per oras 
Ausonìas jam jam ventar mn lucis ad auras 
Invictum Regem , cui passim cederet orbis 
Regnandus , (fui se patria virtute potentem 
Secjue suumifue genus sublimi inferret olympo. 
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Lxxxm. 

Ella disse : e la Vergine , qual rosa 
Che di bello rossor si tinge , il core 
Nulla elevando , al Re del Ciel giojosa 
Canta lode ed onor : eh’ Ei tutto Amore 
Innalzasse Regina ancor fastosa 
Chi merlar non credea sì gran favore : 
Esultante predice a sè di poi 
(Quegli onor già promessi agli Avi suoi. 

LXXXIV. 

Se i portenti a ridir foss’ io deciso 

Quanti allor furo , ed i presaghi segni 
Onde 1’ Orbe al timor restò conquiso , 

Da quel momento infin che noi fe degni 
Di mirare il Bambin 1’ almo suo viso , 

Ardua impresa poi fora. I Caspii regni 
Tra balze orrende e un chiuso mar ristretti 
De’ sacri Vati inorridirò a’ detti. 

LXXXV. 

Temeva il Nil , 1’ Egizia terra intera 
E le cittadi dell’ Eoo bel seno. 

I tuoi popoli ancor , se fama è vera , 

Per l’ Italiche piagge udito avièno , 

Che invitto Rege a comparir press’ era , 

Che reggeria de 1’ Universo il freno , 

E forte reso per virtù Paterna 

L’ uman germe trarrebl>e in sede eterna. 
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Jlis tandem certus signis ego , numinis instar , 
Plenam utero supplex sponsam vcnerabar , et ultra 
Parebam. Viclum graditine , et divina ferebat 
Poetila de coelo volucer puer ■ illum ego saepe 
Jntrantem thalamum manifesto in lumino vidi. 


Jamijue optanti animo divini tempora partus 
p.rpcctabain ardcns , sed spetti mora inòpia trahebat >, 
Et saepe baco cupido repctebam pectore tnccum : 

Si modo , si mi/ii caclcstis se ostendcrc coram 
Non fugial Puer ante obitus ! quando omnia de se 
Rettulit ipsa titilli Virgo pulcherrima vera. 


Purpurcos Jlores metile, et candentia piena. 

Lilia /erte manu , venienti ad lumina lucis 
Dona parate Deo , puerumquc invisite Regem. 

O mihi si quoque tam longae suprema senectae 
Pars maneat , quantum valeam tua cernere facta , 
Sancte Puer , curii sublata formuline mundum 
Pacabis , patrioque Deus regnabis olympo ! 
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LXXXVL 

Tutta disgombra alfìn la mente rea 
A tanti segni del Voler divino , 

Alla pregnante onor , qual Diva , io fea , 
Appien sommesso a’ suoi desiri e inchino, 

Cibo e bevanda giù dal Ciel porgea 
Lei per Y aure venendo un Serafino : 

Spesso il vidi calar di pieno giorno y 
E rieder tosto al lucido soggiorno, 

LXXXVII. 

Intanto io già Y augusta Prole ardente 
Attendeva tuttor con bramosia : 

Ma protratto il desir sì lungamente , 

Il penoso ritardo il cor feria , 

Sì che in me stesso ripetea sovente : 

Oh se fin d 1 ora venir voglia , o pria 
Che termini mia vita , il Pargoletto ! 

Che la Vergine appieno il vero, ha (fetta,. 

Lxxxvm, 

Siate presti a secar purpurei fiorì 5 
Candidi gigli nelle man recate ; 

S 1 approntino all 1 Eccelso e doni e onori 
Or eh 1 a noi nascerà. Tanto d 1 etate 
Deh ! m 1 avanzi , o Bambin , pe 1 tuoi favorì , 
Che tue gesta ammirar poss 1 io , pacale 
Quando avrai tu le genti , e alfin qual vero. 
jXume nel Ci<4 ripiglierai l 1 impero. 
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Tarn pax alma colei icrras , pietas (pie , Jìdcscfue , 

Q nacque labat mine rclligio y atipie res urgere ubique 
Justiliam in melius versus mirabitur orbis : 

Tum ferus in falces curvas conjlabitur ensis , 
Aureaifue incipient mundo succedere s accia. 

S ic ego saepc moras tnecum lenire solebani y 
Et magis usipie animo mihi spes accensa vigebat. 


Forte recognoscens populos numerare jubebat 
Augitstus Caesar y rerum cui surnma potcstas . 
Jpse igitur v et eri repetebam moenia Bctìiles , 
Undc gcnus duco , quo me quoque civibus urbis 
Inserercm , nomenque meum y nomenque meorum : 
Sponsa sequebalur Nazarac ab sede profeda. 


Vix patriae intraram muros y et rara domorum 
Teda y soporiferi cum nox coelum abstulit umbris. 
Est sedes deserta humilem ingredienti us urbem y 
Horrenti culmoque y et carice teda palustri ; 
Agricoli olim statio gratissima y si quos 
Rare procul patrio nox deprendisset in urbe ; 
Namque aliis procul a tedi summota recediti 
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LXXXIX, 

L 1 alma Pace e la Fé vedransi allora , 

E la Pietade , e ’1 divin Rito accolto 

Ch 1 or manca in terra ; e qui la sua dimora 

Farà Giustizia , il Mondo al ben rivolto : 

In curva falce cangerassi ancora 

La spada $ e ’1 tempo in secol d 1 òr fia volto. 

Io molcea così del core i moti ; 

Ma nudriva vie più la speme i voti. 


L’ ampio ccilso de 1 popoli disposto 
Augusto avea , V Imperator cui • tutto 
L’ orbe il freno e 1 poter tenea deposto. 

Là , donde un dì fu il germe mio tradutto , 
All 1 inclita Betlemme io già ben tosto , 

Tal che fora il mio nome al censo addutto 
E de’ congiunti ancor : seguia la Diva 
Dalle piagge Nazaree , ond 1 è nativa. 

XCI. 

Giunto appena in città , la notte oscura 
L 1 ombra sua soporifera spandea. 

In entrare colà , ma fuor le mura 
Giace un tugurio vii , che in colmo avea 
Di carici e di canne umìl testura.: 

Esso di stallo al contadin facea 

Cui cogliesse in cammin sera : che slassi 

D 1 ogni tetto lontan per molti passi. 


Digitized by Google 


ioo 


L I H K II TERTMIS 


Huc igitur Jcssi pariter succedimus ambo > 

Scu casa , seu sic Rector sortitus olympi , 

Ut potius reor , et potius fas credere duco : 

Natum etenim non solurn extrema per omnia vitata 
Ducere , et in terris indignos volgere casus , 

Vernai edam tecto voluti sub pauperc cumdem 
Nasci , humilitjue domo- miserabilern , et omnium egenum.. 


Principio in stabuHs pandum ad praesepia sisto 
Quadrupede™ , auxiliunujuc viae , oneruiiujue levamene 
Qucm juxta in stipulis se se locat inclyta Virgo : 
Quippe alia interior donuis ulta hauti parte vacabal.. 


t 


Bos erat a laeva teretem Jlans ore vaporem t . 
Qucm paupcr campis luce exercebat arator , 
Rauca soli curvo suspendens jugera aratro ; 
Nec sera nisi nocte domum repetebat ab agro 
Conducto , vitam ut posset tolerarc labore 
Jtpse suo , atque famem parvis avertere natis. 
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XCIL 

Amlio v 1 entriam , per ristorar l’ oppresse 
Nostre membra , e ’l sentier colà finio , 

O che fosse per caso , o 1 disponesse 
L’ Eterno Reggitor , come cred’ io : 

Mentre volle non sol , che ’1 Figlio avesse 
T ra penosi tormenti un viver rio , 

Ma che ancora nascesse in tetto vile, 
Misero , abjetto , bisognoso e umile. 

xeni. 

In arrivar , ligo a la greppia in prima 
L’ util nostro asinelio in quel cammino , 

E sollievo del peso infin da cima 
Delle balze Nazaree : a cui vicino 
Allogasi la Sposa allor sull’ ima 
Terra sparta di paglia e fien meschino j 
Poi che ’l misero ostello era sì poco , 

Che nullo offriva separato loco. 

XCIV. 

Dava tepido fiato a manca un bove , 

Ch’ agricoltor su prezzolato suolo 
Col vomere ricurvo a tutte prove 
Giva di giorno esercitando solo ■, 

Nè moveva nel dì dal campo altrove , 

Pria che non fosse ottenebrato il polo , 
Per apprestar col giornaliero stento 
A’ suoi figli ed a sè parco alimento. 



3oa LIBEn TERTIUS 


Et jam nox medium spacium confecerat horis , 

Cum mihi , ijui saxo haerebam jam lumina v ictus , 
Sornnus abit , necjue enirrt mersum tunc me altus habebat. 
Ecce oculos fulgore novo lux occupat ingens : 
Diff'ulgent intus late magalia , c/uacpie 
S tramina tetra modo horrcbant , nunc aurea cernas. 


Exurgo : aspicio juxta praesepia nudum 
Infantati radiis illustrem , ac. luce coruscum ; 

Quem Virgo tcnerum in duris modo pauper avenis 
Edidcrat nullo nixu , nullo aegra dolore. 

Astabant taciti bos bine , bine tardus asellus , 
Pabitlatiue obliti pariter capita alta tcnebant. 


Jpsa etiam radiis fulgebat Mater , utroc/ue 
| Poplite subsidens , oculos demissa nitentes : 

Ah! nudum lachrymis Paro um spectabat obortis , 
Tcndcbatijuc manus suffuso lamine junctas. 
Astrorum qualis facies rorantibus umbris 
Post imbrem , siccis Boreas ubi frigidus alis 
' Ingruit , ac codurn populans cava nubila differì ; 
Talis virgineo species accesserat ori. 
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xcv. 

Ammezzato il suo corso in buja sfera 
■ Avea la notte già ; qua nel’ io , che , vinto 
Dal sopore ( chè sonno in me non era ) , 
Su duro sasso riposava avvinto , 

Mi desto , e a un tratto fulgida lumiera 
M’ assorbe tutto intorno intorno cinto : 

LI abituro rifulge , e appar lo strame 
Raggiante mucchio di dorate squame. 

XCVI. 

Sorgo , e un vago Bambin nudo ravviso 
Al vii presepe d’ alta luce adorno : 

All’ aspro lìeno il molle corpo affiso , 

Per la Vergine già mirava il giorno , 

Dal casto sen senza dolor diviso. 

Eran intenti e istupiditi intorno 
Il bove e 1’ asinel , nulla cui-anti 
Con erte teste il pasco lor davanti. 

XCVII. 

Genuflessa è la Madre in dolce allctto , 

China il bel viso , e tutta ancor fulgente : 
Nudo mirando il Fanciulli n diletto , 

Tese e giunte le man , resta piagnente. 
Come brilla degli astri il nudo aspetto , 
Dopo i nembi e le brine , allor eh’ algente 
Aquilone dal Ciel le nubi scaccia 5 
Tale bellezza ha la Virginea faccia. 
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Quid facerem ? partem subjeci’ ambobus amictus 
Ipse mci , at(jue olidae substrati terga bidcntis , 
Pro picturalis cunis , prò murice , et auro : 
Cactera paupcrics , noxque intempesta velabant. 
Necdum clara dics merso diluxerat orbi, 

Jam conforto aderant pastores agrninc , et antri 
Floribus , ac variis auxerunt limina sertis , 
Rustica multi/'ori fundcntes sibila canna. 


Ut stabula ingressi, ad praesepia lumina vertunt 
Submissi , terramque petunt , et Numen adorant. 
Mirabar mecum tacitus , fama unde per agros 
Haec subito exisset , deque ipsis quaerere coepi ; 
Unus quaerentem sic est affaricr orsus : 


Pastores sumus : in yicinis saltibus omnes 
Pascimus : insomnem , ut nobis mos , ducere noctis 
Haud partem exiguam , atque gregem servare coactum. 
Nocte fere media vigilantibus astitit ingens 
Lux cunetis supra caput, attonitisque pavore 
Ingenti talis vox est audita per auras : 
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XCVIII. 

t 

Io confuso il mantel sommctto loro 
E certa spoglia pecorina , invece 
Della cuna regai , deir ostro ed oro : 

Non altro in notte e in povertà mi lece. 

Non aggiornava ancor , quand 1 ecco un coro 
Di pastori un ingombro all 1 antro fece , 

É in mezzo al suou di rusticane pive 
Di fiori ornò del limitar le rive. 

XCIX. 

Non si tosto eh 1 entrò , devoto e chino 

Volse i lumi al presepe , e 1 degno onore 
A Dio rendè sceso tra noi Bambino. 

Un tacito stupor m 1 invase il core , 

Come la fama rapido cammino • 

Facesse a 1 campi di quell 1 antro fuore ; 

Onde il desire a dimandar mi prese , 

Ed un pastor cotesti accenti rese : 

t 

C. 

t 

Siam pastori noi tutti , in la foresta 
Qui dappresso a guardar gli accolti armenti x 
E a fugare ogni belva a quegli infesta 
Quasi intera vegghiam la notte intenti. 
Appena è scorsa la metà di questa , 

Che a 1 nostri rai tutti ancor desti e attenti 
Gran luce è apparsa , e da timor sorpresi 
Chiaro abbiamo pel Ciel tai sensi intesi : 

Crisi . V oL /. 20 * 
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Ne trepidate , viri ; vobis nova gaudia porto. 

Illc piis toties promissus vatibus olim 
Finibus bis hodie natus Deus : cximet ille 
E tenebris kominum genus y atque in pristina reddet. 
Illum vicina fas vobis cernere in urbe 
Effultum stipula , aUjue kumile ad praesepe jaeentem 


His moniti vicinam oculos torquemus ad urbem : 
Ecce autem volucer pictis exercitus alis y 
Caelestes supra pueri toto aethere visi 
Nubibus impositi liquidas equitare per oras , 

Et mirum in morem celeri proludere coetu. 


Atque ubi ter coelum ternis toto agmine versi 
Lustravere ckoris , ter lustravere choreis y 
Concentu petiere polum : longe ardua olympi 
Responsant: laetis dissultat plausibus aether . 
Talia narrabant ; nec se se explere corusci 
Infantis facie poterant > 
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CI. 

Non temete , o pastor ; reco allegria. 

Or qui vicin 1’ eccelso Nume istesso 
È nato già , quei eh’ a’ Profeti in pria 

. Fu tinte fiate e in tante età promesso. 

Ei torrà l’ uman germe a tenebria , 
Sollevandolo al Ciel. Vi fia concesso 
Or rimirarlo in Bcttelem su duro 
Strame giacersi in sordido abituro. 

cn. 

A tanto udir , mirammo allor noi tutti 
Da lunge la città ; quando immortale 
Stuol di Celesti in su gli eterei flutti 
Pronto vedemmo divagar con ale 
Di color vari al ventilar produtti , 

E in liquido sentier far volta tale , 

Che , divisi gli Alati a schiere a schiere , 
Strani giochi eseguir fu bel vedere. 

cui. 

Indi un triplo drappel formò lo stuolo , 

E tre fiate pel Cielo un hallo mosso , 
Ancor tre fiate fe rivolta al Polo ; 

E di concenti sì 1’ empì , che smosso 
L’aèr lungi tuonò' con ratto volo, 

E l’ etra tutto n’ applaudì riscosso. 

Quegli dicean così : paghi non mai 
Eran poi di mirar gli Eterni rai. 

★ 
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Jixiquc manebant 

Hacrcntcs oculis , hacrcntcs pectore loto. 

' Fulgebat Puer ore , oculis y ac corporc ab orniti 
Divino longc circuiti loca lunàrie complcns ; 
Qualis puniceo se panderts ore rosarum 
Cum primum dias jlos visti luminis oras ; 

Aut ubi sole novo roscis oricntis in oris 
Enituit verni species patcfacta dici . 


Nos vero interCn y quanquam indubitabile Numeri 
Novimus y atquc Dcum ncc opis , ncc lactis egentem y 
Parvum alimus tamen y ut mortali semine creturn ; 
Ubera siccantcm Matris y icnerumquc fovemus y 
Invalidumque artus morialcm cjuippc creatus 
Mortali Matris traxit de corporc partem . 


Atquc ideo y ut vèterum ìnos est antiquus uvorum y 
Jmprimimus generis signum y samiaque putamus 
Exiguam testa pellem genitalia circum : 

Addimus et nomen y memorescjue vocamus Icsum y 
Ut quondam admonuit puer actus ab aethere praepcs 
Idem etiam y quod sit regum de stirpe saccrdos y 
Gcntibus est Grajo dictus de nomine Ckristus . 
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Pendean fissi da Lui gli sguardi e’1 core^ 
Tanta luce Ei spargea dal vago volto , 

Dal suo corpo Divin , che 1 gran, fulgore* 
Ogni loco ne avea d 1 intorno avvolto : 

Alla rosa simìl eh 1 al primo albore 
Del novo lume il bel vermiglia ha tolto * r 
O qual giorno d’ aprii ch’alto risplende 
Al roseo Sol che fuori il mar si rende. 

cv. 

Boi securi sebben eh’ Ei fosse il Nume > 

Cui non fora mestici’ di latte- o ajuto , 

Il curammo Bambin , giusta il costume % 
Quasi fosse da seme uman venuto : 

Ei le poppe succitV , 1’ Eterno Lume y 
Alla Madre \ e ai calor da noi tenuta 
L’ almo corpo ne fu ; che ’l nostro frale 
Dalla Madre vestì nata mortale. 

CVL 

X, 

Indi pel rito sì vetusto e fiso , 

Ad improntar di gente Isacia il segno.,. 
Con lapideo coltei fu circonciso 
Il tenero Bambin , nostr’ almo Pegno 
E ’l nomammo Gesù , pel dato avviso 
Del Messaggier del sempiterno regno 
E col nome di Cristo ancor l’ appella * 
Qual Sacerdote e Ile , Greca favella,. 
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Quin etiam y quanms nullo intemerata remansit 
' Concubitu Mater , tamen intra teda morata est , 
Usque (juater denos dum solis cerneret ortus. 

Tum demum sacram Solymorum advenimus urbcm 
Cum Puero y quo se lustraret regia Virgo ; 
Torquatasque arac attulimus de more columbas. 


Stabat sacra ferens altana ad ipsa sacerdos , 
Succinctus lino albenti , capitisque bicorni 
Tegmine y pcrvigilcm adscrvans penetralibus ignem. 
Hunc circum ante aram natorum intonsa corona 
Fundebat pateris vituli ut tunc forte cruorern y 
Quem pater y ut sontis populi commissa piaret % 
Madarat Superum Regi: 


veniamque precatus 

Suppliciter solitos aris adolcbat honores . 
Circumfusi aderant primores gentis y et omnes 
Tempora tangebant dextris gittata j uve nei. 


I » 
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CVII. 

Anzi la Madre , benché Yergin fosse , 

Che partorì scevra d 1 uman concorso , 
Chiusa rimase infìn che 1 Sol si mosse 
Quaranta fiate al giornaliero corso. 

Poi col Figliuolo a Solima recosse , 

A pia lustrazion per far ricorso : 

Due colombe col collo in pinte penne , 
Com’ è T uso , all 1 altare a offrir ne venne. 


cviii. 

/ 

U Sacerdote al sacrifizio inteso 
Era ivi , il capo di tiara adorno , 

E in abito succinto , e ’l foco acceso 
Tutto occulto serbava. A lui dintorno , 

Da patere versando il sangue reso 
D’ un anciso vitel , fea vago torno 
Stuol d’ intonsi fanciulli ; e al sommo Dio» 
Ei T offriva , a pietà del popol rio. 

CIX. 


Poscia , avendo il perdon dal Dio possente* 
Implorato all’ aitar supplice e chino , 

Vi spargeva ad onor profumo olente : 
Addensavansi allor più da vicino 
I Padri e’ Senior di nostra gente , 

Onde al sacro vitel , cui bianco lino 
Bendava il capo già , ciascun potesse 
Colla destra toccar le tempia istesse. 
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Janujue levi fustini delibans Me cruorem 3 
Tcrque , quaterque sacrarn digito irrorai erat aram , 
Araccjuc impositam Jlammam , et septem ordine lychnos } 
Linteaquc ampia s quibus sacrorum arcana tcguntur. 


• « 

Et jam finis erat sacris 3 fessusque sacerdos 

Cum gnatis dapibus se se accingcbat opirnis : 
Tunc humili grcssu Virgo proccdit ad aram , 
Inf antem laeva gestans , dcjc Iraq ite volucres . 


Quid memorem quac signa polo Pater edidit alto 
Testatus veruni Sobolcrn ! quantum ipse sacerdos 
Horruerit Pueri aspectu ! quam mira repente 
Jgnibus insolitis lux circuiti fui serit aram! 

Ter thura accensos vcncrans conjccit in ignes , 
Ter subjccta tìtolo subito ingens fiamma reluxit . 
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ex. 

Già già colili con lieve modo immerso 
Il suo dito nei sangue , e Y ara augusta , * 

E 1 foco allor da 1 penetrali emerso 

Che alla vista su quella avvampa e adusta , 

Venerando tre fiate e quattro ha asperso : 

Anco irrorata è la lumiera onusta 

é 

Di sette faci , e 1 vel che ’rai lontani • 

Degli astanti facea da’ sacri arcani. 

CXI. 

Compiuto alfin tal sacrifizio , accinto 
Il Pontefice s’ era a gir nel tetto 
Alla mensa , da 1 figli intorno cinto ; 

Quando s 1 avanza con devoto affetto 
Anzi all’ ara la Vergine , eh 1 avvinto 
Ha al manco braccio il suo Bambin diletto 7 
E atteggiata ha la destra a offrir presenti 
Di pennuti i più casti ed innocenti. 

CXII. 

Come potrò ridir quai segni adduce 

Dall 1 alto il Padre a dimostrar sua Prole , 

Lo stupor die comprende il sacro Duce 
In mirare il Bambin eh 1 è ’1 Dio che cole , 

E la superna repentina luce 

Che r ara investe de l 1 eccelsa mole ! 

Tre fiate ei lancia in su del foco incensi , 

E rifulge la volta a lampi intensi. 
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Ille tamen collo patrio de more volucres 
Immolai intorto y atcjue effundens rite cruorem , 
Pori'icit et plumas y et aperti gutturis exta y 
Solis ab occasu niiidos conversus ad ortus y 
DiffringiUfuc alas y tum sacros suggerit ignes 
Visceribus ; grato vaporit super aethera fumo ; 
Araque Panchacos jlagrans exhalat odores . 


Fece hominum subito turbantur pectora casti . 
Nomen avi Simeon referens y erat obsitus annìs , 
Quo nemo iota urbe fuit servantior aequi . 

Huic y ut erat longe venturi praeseius olim y 
Aethereae vis omnipotcns promiserat aurae 
Visururn sesc ante Dcum , auctorernque salutis 
Expectatum orbi y quam lucis linqueret auras. 


* Jamque erat kunc vitae pertaesum y aegerque senectae 
Optabat duros leto finire labores : 

Sed spes illa animo cupido usque infixa manebat « 

Ergo ubi adesse Deum praesensit Numine plenus y . 
Talis erat senis in tempio exultantis imago ; 
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cxm. 

Giusta il rito ne vuol , gli augelli strozza , 

E versandone il sangue , a un tratto butta 
Piume , e gozzaja da 1’ aperta strozza , 

Dall’ Occaso la faccia all’ Orto addutta : 
Scinde l’ ale , e su brace accese accozza 
Le interiora , sì che l’ aura tutta 
Col grato fumo del vapor s’ impregni ; 

E dà odori 1’ aitar d’ Arabi pegni. 

CXIV. 

Ma novo caso gli animi percote. 

Carco d’ etade Simcon ( traea 
Dall’ avolo tal nome il Sacerdote ) 

Era il più giusto che in Città vivea. 

A lui presago de le cose ignote 
Promesso già l’eccelso Nume avea , 

Ch’ ei pria di morire avria pur visto 
Il desiato Redentor previsto. 

cxv. 

Egli annojato d’allungar tra pene 

La grave etade , ornai bramava ardente 
Slacciar lo spirto da le rie catene 
Dello stanco suo fral : ma nella mente 
Fisa tenea tuttor tal dolce spene. 

Quando dunque senti nel cor , presente 
Stare il Nume , ei ripien del Santo Amore , 
Lieto il tempio colmò d’ alto clamore ; 
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Qualis ubi gressum per agros comitatus herìlem 
Forte eanis leporcm vi longe sensit odora ; 
Continuo intenditele aures , atquc aera captai 
Naribus , et coeptum rumpens iter avius crrat , 
Atipie oculis incerta fcrae vestigio lustrans , 

Nunc hos -, nunc illos cursus fert , attjue recursus 
Jncertus : longe latratibus arva resultante 


Tum Pucrum tremuHs correptum amplectitur ubiis , 
Atipie arde premit : bine lachrymis ita fatur obortis 
Macie Infans vìrtute , Dei indubitata propago , 

Mundi opifex , rjui nostra venis , veterumque paventimi 
S ponte adrnissa Ini largo laverò arane cruori# , 

Et litjuidas apcrire vias ad sydera coeli , 

Exoptatus ades : 


nec me tua maxima falhint 
Summe Pater , prornissa. Mori me deniijue fas est .* 
Nunc , o , me nunc ad requiem , Jinemquc laborum 
Corporis exutum vinclis dimittis , ut oliai 
Pollic.it us. Jam vidcrunt mea lumina quem tu 
Ausilio mando misisti , ut genlibus csset 
In tenebri s lux , Isaeidac nova gloria prolis. 
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CXVI. 

Come avviene , se un can che in erme piagge 
Segue il padrone col fiutar s’ avveda 
D’ una lepre : gli orecchi estolle , e tragge 
Colle nari 1’ odore , c della preda 
L’ orme incerte cercando , ei si ritragge 
Dall’ impreso cammino , e infin che veda 
Ove s’ annidi , ognor discorre intorno 
Dubbioso , e assorda l’ ispido dintorno. 

cxvn. 

Ei tremante il Bambin forte s’ abbraccia , 

Quasi rapendo , e da 1’ acceso petto 
Simili voci lacrimando caccia : 

Chiaro in virtù , Figlio di Dio diletto , 

11 istorator de la terrena faccia , 

Che i nostri falli per tuo proprio affetto 
A cancellar corri col sangue a rivi , 

E ’l Ciel disserri , or desiato arrivi. 

cxvra. 

Io deluso non son , Padre immortale , 

Di tue promesse. Ecco morir desio : 

Tu , staccando lo spirto or dal mio frale , 
Deh ! mi manda al riposo , e a un patir rio 
Deh ! rendi il fin. Chi il misero mortale 
A redimere vien già già vid’ io ; 

Quei che reca la luce a cieche menti , 

E fa la gloria de l’Isacie genti. 
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His dictis ; Matrem versus mox fatur ad ipsam: 

O , cui te forma assimilem ? cui laudibus aequem ? 
Quasve tibi referam grates , (juac sola' salutem 
Felici peperisti utero mortalibus aegris ? 

Quanquam ctiam cxitio multis hunc ajfore Partum. 


Et tempus fore , praedico , iUaelabile tempus , 
Cum tibi cor gelidum gladius penetrabit acutus 
Ah! miserae , et magno , Virgo , dotabere luctu: 
Mutataque Jluet Jordanis decolor unda : 

Tum serus , segnisque dies nascctur , et aegre 
Lutea vix terris ostendct pallidus ora: 


Atquc gravi tellus optabit mole rclinqui 
Jpsa j suo et rupto per inania foedcre labi. 
Haec ubi , confestim velati cedentia somno 
Lumina demisit , placidaque ibi morte quievit • 
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CXIX. 

/ * 

% 

Ei già detto così , tali parole 

Alla Madre divina indrizza intanto : 

Bella non v 1 ha che somigliar ti puole : 

Qual donna avrà di tanto plauso il vanto? 
Come lodarti appien ? chè V alma Prole 
Dal seno uscì del tuo beato manto , 

A ristorar 1’ egro mortai $ sebbene 
A molti apporterà rovine e pene. 

cxx. 

Duro tempo verrà ( predico il tutto ) 

Ahi tempo di dolor ! che ’1 cor trafitto 
Dal dardo ti sarà d’ orrendo lutto , 

O gran Vergine ; e allor farà tragitto 
Scolorito il Giordan con torbo flutto : 

. Pigro il Sol nascerà , che in gran despitto 
Tra fosco velo e impallidito avvolto 
Appena mostrerà Y oscuro volto. 

CXXI. 

I 

Di sua mole vorrà la terra istessa 

Piuttosto allor tutta sgravarsi , e , rotto 
LT ordine già che la mantien connessa , 

Del cupo abisso rovinar più sotto. 

Del futuro colui tanto confessa , 

E , chinando i suoi r$i senz 1 altro motto , 

Qual uom che fìa da dolce sonno avvinto , 
Spira in pace , e ì suo fral giù cade estinto. 


N 
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Obstupuere alii ; scd nos , queis cader a nota , 
Terreni ur magis , inquc vicem disquirimus ambo 
Solliciti , auosnam Matri denunciet enses , 

Aut quibus exitio tantum Puer ìpse futurus. 

Ilaud longum fuit in medio dcin tcmpus utrumque : 
Exitus cdocuit > dubiosijue ambage rcsolvit . 


Ni nobis major a etiam nunc vulnera rcstant , 
Atquc alia ex aliis scraper graviora parantur y 
Illis extremo (pappe ex oriente dicbus 
Trcs adeo magni, rcges ditionc prof ceti ; 

IIuc sese intulerant Puero dona ampia fcrcntcs 3 
Aurumquc , et tkuris glebas > stactacque liquor em. 


His vis astrorum , ac ratio volvcntis olympi 
Monstrarat regern nostris in Jinibus ortum > 

Cui coeli j terraeque palcrent debita sccptra . 

S aneti igitur Partus studio bue venere videndi : 
Stella faccm ducens vcnicntibus usque coruscam 
Dux erat , atquc viam signabat lamine largo. 


Digitized by Google 


CANTO TERZO. 


3ai 


CXXII. 

Tutti a un tratto stupir : dal nostro canto 
Conscii entrambi del resto , al gran terrore 
Confusi chiedevam T un l 1 altro intanto , 

Quale spada alla Madre al santo core 
Recar dovria fero dolor cotanto , 

E a chi fora di danni il Figlio autore : 

Indi il tutto avverossi , e andò non guari , 
Che T evento ci fe del dubbio chiari. 

CX XIII. 

Se ferita più dira ancor non resti $ 

Nè ad un male un peggior succeda , e a noi 
Mai sempre un altro più crudel s’ appresti ; 
Poiché appunto in quei dì scetlrati eroi 
D 1 ampio domino , che a venir fur desti 
Dall 1 estremo confin de 1 liti Eoi , 

Al Bambino recar supplici e proni 
D’auro, mirra ed incenso i ricchi doni. 

CXXIV. 

Degli astri il corso e ’1 rotear frequente 
Del Cielo accorti quei monarchi fero , 

Ch 1 era qui di già nato un Re possente , 

Ch’ alto avria sulla terra e in Ciel V impero. 
Qui gli spinse a veder desire ardente 
L 1 inclito Parto , e nel cammin foriero 
Di notte un astro con fulgor vivace 
Lor dall 1 etra facea da ignita face. 

Crisi. Voi. J. 21 
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Ccu quondam patrìbus deserta per avia nostris 
In patriam tandem Pharia redeuntibus ora 
Praecurrcns rnonstrabat iter nocte ignea lampas 
Desuper , et mirum spargebat lucida lumen. 

Jamquc urbem ingressi sedes adiere tyranni 

Herodis , causamquc viac docucre y rati olii 

Hanc sobolem , quod crai rex bis in jinibus , ortam. 


Obstupuit simul , atque animo perterritus ille est . 
Nec mora } permetuens sibi ne succedcret haeres 
Quaesitus pucr in regnis exter nus avitis , 
Indigenas vatcs jubet intra mocnia cogi 
Regia y scitariquc omnes tempusque y locumque 
Nascentis pucri ; palriamque y domumque requirit . 


Illi autem Bethlen veterum monimenta minati 

** 

Cuncta docente dux unde ortus se tolleret olirà 
Fama ingens , claris ingens super aethera factis . 
Tum magis y atque magis curarum Jluctuat aestu , 
Sollicitarnquc gerit cassa formuline mentem : 
Tandem bis affatus reges dimittit Eoos : 
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cxxv. 

Come insolita, fiamma in Ciel segnale 
Fe del preso sentier nell’ ermo lito 
A’ nostri evasi da l 1 Egizio strale , 

Precor rendo nel bujo , il dì sparito. 

Giunti in Cittade , a la magion regale 
Si recano d’ Erode , e fan chiarito 
L’ oggetto del venir , di lui stimando 
Il nato Figlio , in quel confin regnando. 

CXXYI. 

% 

Stupisce il Rege , e n ha terrore insieme. 

Ch’ al suo soglio s' appressi ogni indovino , 
Senza indugio ne impon ; che ’1 cor gli preme 
Palpitante timor , che un peregrino 
Non rimova dal trono il proprio seme. x 
Ei dimanda consiglio , ove il Bambino 
Nato fosse e in qual tempo : ù fia sua sede , 

E qual la stirpe , attento ancor richiede. 

CXXVII. 

Bettelemme accennarsi , il ceto tutto 
Dice de’ vati allor , da 1 monumenti , 

Ove un Re nascerà , che fama addutto 
Avria poscia sul Ciel pe 1 suoi portenti. 

Più ondeggia Erode in tempestoso flutto 
Di gravi Mmre e di timor pungenti : 

Alfine esterna in congedar quei Regi , 
Simulando nel cor , tai sensi egregi : 

★ 
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Quac vos causa , viri , nostris nunc applicai oris , 
linee eadem longe spc nos suspendit aventes 
Cernere promissos pueri tot vatibus ortus. 

Haud procul hinc saxo Bethlae fundata vetusto 
Urbs colilur nostris : nalum illue quaeritc regem. 


Mox jubco , inventum nobis qui nunciet , inde 
Mittite ; nostro ctiam puer accumuletur honorc. 
Sic ait : et falso simulat nova gaudia vultu ; 
Veruna longe aliud male amico pectore agebat. 
Derncns j qui coeli Rcgcm , cui sydera parent , 
Crcderet in terris mortalia regna morari. 

Ergo iter instaurant conspecto syderc laeti. 


Jamquc propinquabant magna stipante caterva ; 
Cum subito supra tectum ingens substitit astrum , 
Irradians , largoque mapalia lumine complens : 
Qualcs cum belli motus , aut funera regum 
Portendunt , crinem irato sparsere minacem 
Acthere , ni diri rubeant lugubre cometae. 

Tres adeo angusti subter fastigia tedi 
Pauper ego excepi reges in rebus egenis. 
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CXXVIII. 

Quella stessa cagion che qui vi trasse . 

Già da gran tempo me sospeso tiene ; 

E , onde tal Duce l 1 occhio mio mirasse y 
Nutro sempre il mio sen di bella spene y 

10 securo del dir dell 1 alma classe 
D 1 antichi vati. Non lontan s 1 attiene 
All 1 erto una Città , Betlèm vetusta ; 

Quivi chiedete de la Prole augusta* 

CXXIX. 

Rinvenuto , bramiam tosto F avviso 

Per messaggier , che bassi da noi pensiero* 
D 1 incliinare il Bainbin. Si dice : e in viso- 
Lieto al seno fomenta un senso fero. 

Folle l eh 1 ambir credea chi ha regno fisa 
Sulle stelle quaggiù caduco impero. 

Del fulgid 1 astro in riveder F aspetto 
Seguon quegli il cammin ver l 1 umil tetto* 

exxx. 

* 

Quando sono in gran corte a noi dappresso y 
Lo splendid 1 astro ratto allor s 1 arresta , 

E’1 bujo speco da la luce è presso : 

Coine stende nel Ciel cometa infesta 

11 minaccioso crin y se non eh 1 oppresso 
D 1 atri eventi al pensiero ognun si resta. 
Dunque accolsi tre Re povero e oscuro 
Tra miserie nel vii , rozzo abituro. 
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Vidi illos auro illustres y ostroque decores 
Ante pedes Pueri sese demittere prono s 9 
Supplicitcr genibusque piac procumbere Matris ; 
Dum sua quisque facit sortiti ex ordine dona : 
Barbarici ante fores expcctabant comitatus 
Interea , Tyrioque instratus murice terga 
Stans sonipes teres cxerccbat dcntibus aurum. 


His dein perfectis , abeunt 9 laetique sequuntur 
Quod longo irradians aperitur tramite sydus : 
Sed non inde via moniti refcruntur cadem , 
Regia linquentes a laeva mocnia longe > 

Rursus Idumaei sedem ne regis adirent « 


llle autem , ut sese delusum denique scnsit > 
Accensus furiis suspectam misit ad urbem 
Mdle viros ferro instructos , qui moenia furto 
Per noctem ingressi tcneros quicunque reperti , 
Infanies matrum jugularcnt ubere raptos , 

Quo numero in tanto cadérci quoque regius hacrcs . 


\ 
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Adorni d’ ostro e tutti d’ òr fulgenti 
Il Fanciullo divino , al suol prostesi r 
E la Madre adorar ; quindi i presenti 
Seco addotti vid 1 io per ordin resi. 

Fuor dell’ uscio i destrier superbi e ardenti 
Del barbarico treno in ricchi arnesi , 

Di porpora coperti i dorsi loro , 
Masticavano intanto il freno d’ oro* 

CXXXII. 

» 

Satisfatto il desir , partiron lieti , 

E , seguendo il bell’ astro ognor foriero* 

Del lor cammino , ivan silenti e ebeti .* 
Lasciaro a manca il regai tetto altero 
E 1 calle insiem che pria calcar , segreti 
Movendo i passi su novel sentiero j 
Gilè appieno instrutti il giusto Ciel gli uvea 

Di schivare il Sovran dell’ Idumea* 

% 

cxxxiil 

Questi furente atlor , chè si sentio 
Da quei Regi così deluso , in fretta 
Stuol d’ armati mandò feroce e rio , 

Onde strappasse in la città sospetta 
Nell’ orror della notte e nell’ obblio 
Alle madri i bambini ; e in sua vendetta 1 
Quegli tutti ancidendo , il regio Erede 
Restasse estinto tra l’ innocue prede. 
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Ipse sed in somnis visus suiti voce rnoneri 
Praecipitem celerare fugam , loca lingue re nota . 

Sarge , age , rumpe moras , Pucrum arripe , Matremquc, 
Et septem gemini cursu pcte jlumina Nili ; 

Hinc terram cole , - (juac procul his haud dissidet oris • 
Nec refer inde pedem , nisi te prius ipse vocaro 3 
Rex ctcnim letum Infanti molitur acerbum . 


Consurgo , et plcnus monitis Mairi omnia pando . 
Vidisses visu exangucm , cxanimcnujue puellam 
Huc illue trepidare fuga , et vix Jidcrc noeti . 
Jam tum illi pcctus gladius irajecit acutus 
Ah ! miserae , ingenti labcfactaque corda dolore . 


Ccdirnus , et taciti malefidam lincjuimus urbcm 
Per noctem , ac propero petimus nemora avia cursu . 
Et jam palrhosac saltus atque ardua Idumes 
Praetervectus eram > veteris jam moenia Elusae , 
Quoque Asiani Libycis disjungit finibus omnem 
Mapsa ferax cleae. 
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CXXXIV. 

Ma in sonno mi tuonò celeste voce , 
v Che m 1 ingiunse lasciar la patria terra. 
Sorgi , disse , via su : vanne veloce 
Con la Madre e’i Bambin dove disserra 
Suoi flutti il Nil con settiforme foce ? 

E là dall’ onde non lontan t 1 inserra : 

Nè rimovere i piè senz 1 altro avviso \ 

Chè ’1 crudo Re vuole il Fanciullo anciso. 


CXXXV. 


Desto , la Madre fei repente accorta 
Dell’ avviso del Ciel : veduta avresti 
Quinci e quindi cercar tra viva e morta 
Lei la fuga , e temere ancor eh 1 appresti 
Dell 1 atra notte il tenebror la scorta. 

Le forarono allora il sen funesti 
Acuminati strali , e dal dolore 
Meno le venne il vulnerato core. 


CXXXVI. 

Cheti partimmo , la città mal fida 
Lasciando al bujo , e con veloci passi 
Nel bosco entrammo ove un sentier di guida 
Unqua non \ ha } tanto intricato fassi. 

Già passammo Idumea per selva infida , 

L 1 alte mura d 1 Elusa , e ù Mapsa stassi , 

Che olivifera piaggia è d 1 Asia , e frena . 

L 1 imo confin de l 1 Affricana arena. 
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Jngredior pluviae inscia regna , 
Regna Phari y quibus est coeli vis cognita prinuun , 
Astraque y lunaique globos y solisque meatus » 

Tgnotos passim montes y ignota saluto 
Flumina y turrigerasque legens praetervekor urbes 
Jamque papyriferi ripis Anthedonis ibam. 


Aurae omnes terrent pavìdos y capitique timentes 
Tarn caro : at Pucro blandiri murmurc sylvac 
Lauricoinae y et ràmis capita aecurvare rejlexis y 
Aurarumque leves anitnac indulgere s usuerò . 
Ipsae ctiarn nobis cautes y ipsique vide ritur 
Vcrticibus leviter motis alludere montes y 
Signaquc laelitiae dare stagna loquacia circum . 


.»* 

Àudìres blandum fessas crroribus undets 
Pcrstrepere , et molli lapsu per saxa sonare , 
H umida saxa super nitido viridantia musco . 
Praecìpue ripis volucres y et Jluminis alveo 
A ssuetae liquidis mulcebant vocibus auras y 
Et jactu alarurn rcsonabant cor por a piausa. 
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Entrai laddove unqua dal Ciel non piove } 
Egizii regni , in cui la prima fiata 
Fu la forza che 'Cieli e gli astri move , 
Come de’ luminar la via , trovata. 

Vidi più monti e ignoti fiumi , e altrove 
Più d’ un’ ampia cittade ho pur mirata : 
Scorsi il sentier per Antedon che giace 
Di papiri sul suol tanto ferace. 

cxxxvrn. 

Pel diletto Bambin tuttor timenti 

Anche un’ aura ci fea ; quando gli allori 
Careggiavamo proni e riverenti 
Con pieghevoli cime , e 'degni onori 
Rendean col mormorio di lievi venti. 
Sembrava pur che de’ lor centri in fuori 
S’ inchinassero i monti , e ancor festanti 
Parea veder gli stagni a Lui davanti. 

CXXX1X. 

Udito avresti il brontolar d’ infranto 
Ruscello in corso , e ’l dolce suon dell’ onde 
Che fra sassi rompean muscosi tanto. 
Garrula schiera d’ augelletti altronde , 
Molcendo l’ aure con soave canto 
O dal letto d' un fiume o da le sponde , 

E dibattendo sue dipinte penne , 

Pur anco i plausi a tributar ne venne. 
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Sese etiam omnifero grcmio venientibus ojfert 
Laeta Dei aspectu tellus : Jlant graniina odorerà 
C uncta suum , et rnollem praetcxit amaracus timbrala. 
Nec vero incerta latebrosus origine Nilus 
Non manifesta dedit salienti jlumine signa , 

Adventante Deo , laetis se sustulit undis 3 
• Stagna arcana ciens , f undo quc apparuit imo . 


Ad bivias nobis fauees , Jiexusque viarum 3 
Increpitans ctypeo , fulgentique cnse per auras > 
Ocyus us pie aderat coelo pulcherrimus ales > 

Et monstrabat iter sibi per divorila noia , 

Ne recta regione viae deprehenderet hostis. 


Caeruleis hjiic terga notis sujfusa rubebant : 
Multum illi assimilis } qui me connubia quondam 
Solventcm increpuit , tenebrasque a mente fugavit . 
Supra nos alii pendentes aere pennis 
Ibant , et noctis resupini Infantis ab ore 
Humorem arcebant lentum , plumaque tegebant. 
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CXL. 

Lieta offriva la terra il sen ferace 

Al cospetto Divin $ chè ’1 grato olezzo 
Spirava Y erba ed ogni fior vivace , 

E formava la persa un lieve rezzo. 

Il Nil , di cui r origo è ancor fallace , 

Segni diè d 1 esultanza : il capo in mezzo 
Agli alti gorghi sollevò festivo , 
e r imo fondo discoprì del rivo. 

CXLI. 

Bello alato Garzon ne' bivii incerti , 

Ed ove il viator dubbioso fassi , 

Tintinnando lo scudo , fea noi certi , 

E al fulgor di sua spada : i dubbii passi , 
Precorrendo in sentieri appien deserti , 

Ci reggeva tuttor fra dumi e sassi j 
Onde schivar dell’ inimico infando 
Ogni sorpresa , per diritto andando. 

CXLII. , 

« 

Sul roseo dorso il folgorante Messo 

Strisciato avea più d’ un ceruleo segno ; 

E sembrava a 1 miei rai lo Spirto stesso , 

Che sgridommi (juand 1 io pensier non degno 
. Volvea di sciorre il conjugal mio nesso. 

Celeste schiera al risupino Pegno 
.Con ale aperte il lento umor togliea 
Della notte , ed un vel per via gli fea. 
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Jamque ego perplexum per iter prope fida tenebam 
Arva legens sistris bachata sonantibus > et jam 
Tutus crat longe nostrìs a Jfnibus Irfans. 

Attamen Acgypti penetro interiora > nec ulla 
Fida satis tcllus iniìd vis a aut rcgis iniqui 
Sat sceptris divisa ; animo tinieo omnia tuta . 


Nec placet Hcrmopolis , nec centum pervia portis 
Fisa satis Thebe tanto procul esse pcriclo , 

Nos igitur rcgum turritis clara sepulchris 
Accepit Memphis : hac demum sede quievi 
Paupere sub tecto veteris sccurus amici. 


Jam vero Pelusiacas vulgata per oras 
Fama Palaestinum subito serit undique regem 
Florentem teneris orbasse ncpotibus urbem s 
Quos frustra insontcs passim ferro impius hausit 
Dulcia linquentes vagitu limina vitae . 

Palluit y applicuitquc sinu perterrita Mater 

Irf antem , atque animum sceleris perstrinxit imago . 
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CXLin. 

Ove i sistri sonanti eransi uditi , ^ 

Già calcata mai sempre ascosa via , 

Mi ritrovava in tai securi liti ; 

Ed in salvo il Bambin fuor la natia 
Piaggia era già. Penetro pur ne’ siti 
Più riposti d’ Egitto *, e ovunque io sia 
Non mi lascia il timor , benché lontano 
Già mi trovi dal suol del Rege insano. 

CXLIV. 

Ermopoli non piacque j e affatto esente 
Nè men Tebe sembrò da quel periglio , 

Di cento porte alta città possente. 

Ristetti alfin coll 1 alma Diva e ’1 Figlio 
Ove moli superbe arditamente 
Erge Menfi ver Y etra *, e là di esiglio 
Passammo il tempo in dolce calma involti > 

Da un fido amico in umil tetto accolti* 

' CXLV. 

Ma già la fama , che in Pelusio il grido 
Avea sparso , n 1 empì V Egitto tutto , 

Che! Re feral del Palestino lido 

• Colmata avesse una città di lutto , 

Tal che il sangue infantil versò Y infido , 

Ivi volendo ogni bambin distrutto. 

Inorridì , la Prole al sen si strinse 
La Vergine , e l 1 orrore al cor s 1 avvinse. 


Digitìzed by Google 


336 


X.IBER XERTIUS 


Quos ibi tum gcntis Jletus , cjualivc per urbem 
Funestarti credis matres errasse ululatu ? 

Sanguine diluta est tellus , cava teda natarunt. 
Non si forte olim incautis pasloribus orta 
Ingruerit subito tcmpestas omnibus arvis , 

Omnibus et sylvis , tot fusi grandine dira 
Speclantur per humum afflictis cum matribus agni ; 


Corpora (juot passim puerorum abjecta jacebant 
Per fora , percjuc vias urbis : sic denicjuc multis 
Exitio fuit , ut vates pracdixerat, Infans : 

Nunc etiam lugent orbae sua pignora matres. 
Non tamen ilio diu sedere est lactatus in ilio : 
Nam membra immundo correptus tabula morbo , 
Illaudatam animam parvo post tempore fudit. 


Jpse itcrum in somnis divina voce coaclus 
Lirufuere monstrferi scptemfiua fiumina Nili , 
In patriam rodeo , atcjue memor vestigio retro 
Observata legens , Pignus cum Maire reduco. 


V 
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CXLVI. 

Oh quai pianti colà versaro i rai ! 

Per T afflitta città da’ mesti petti 
Quai le madri non diero orrendi lai ? 

S 1 empì di sangue il suol , s’ empirò i tetti. 

Se gl’ incauti pastor sorprenda mai _ 

Turbo improvviso , e ’1 gregge umìl saetti 
La grandine crudele , al suol prostesi 
Fuor di vita non son tanf agni resi j 

CXLVII. 

Quanti ancisi fanciulli in la cittate 
Si videro ingombrar le strade e 1 fori. 

Sì funesto fu a molti , al dir del Vate , 

Il celeste Bambin ne’ primi albori : 

Plorano i figli ancor le madri orbate. 

Ma non guari godè di tali orrori 
L’ atroce Re : schifoso morbo e diro 
Prese il frale , e fugò Y infando spiro. 

CXLVIII. 

« 

Nova voce del Ciel nel sonno udii , 

Che mi spinse a lasciar del Nil fecondo 
Il settemplice corso e ’mostri rii , 

Usi in riva a vagare e giù nel fondo. 

A riveder i liti miei natii 

Allor mossi , e 1 sentier calcai , secondo 

V 1 avea Y orme già impresse , e 1 dolce Pegno 

Trassi e la Madre da 1’ Egizio regno. 

Crisi. V oh 1. 22 
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Forsitan et Pucro fucrit quac cura reqidris , 

Quae mais , an virtus illi maturior aevo ? 

Ecfjuid non puerile annis puerili bus ausus ? 

Si libi mine cjuaecunque olini admiranda notavi s 
Primacvo dum Jlorc virens adolesceret aetas , 
Enumerare vacet , me vox prius ipsa relimjuat 
Defessum , atfjue diem clauso nox condat olympo . 


•9 

Nam (juoties dictis tener haud mortalibus ambos 
Terruit ! at (juoties sanctos expavimus ignes 3 
Flammarumquc globos , et tcrrijìcos fulgorcs 3 
Sacpe (juibus visus Puer est ardere nitentem 
Cacsariem , coeli dum splendet luce corusca ! 

Nec referam (juoties Gcnitorem audivimus illuni 
Affari solum t arcanasque expromere voces. 


Alma Parens tenues arguto pectine telas 
Percurrcns , saepe fiumana sub imagine coctus ■ 
Caelituum tectum intrantes exterrita vidit 
Blandiri Pucro , et pictis colludere plumis , 

A ut violis legere , et nimbo vestire rosarum. 


« 
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CXLIX. 

Forse brami saper dell’ almo Infante 
Quai fossero le cure , e se mostrasse 
In sua tenera età valor prestante 
L’ eccelso ingegno , e tutto ciò eh’ oprasse ? 
Sp pur volessi io rammentar cotante 
Meravigliose cose , ond’ Ei ritrasse 
Laude allor , lascerammi in pria l’ accento , 
E anche il dì si vedrà dall’ ombre spento. 

GL. 

Quante fiate il suo dir ci fe stupore ! 

Oh quante folgorar su 1’ aureo crine 
Con sorpresa vedemmo e con terrore 
Igniti globi e fiamme pur divine , 

E spessi rai di vivido splendore 
Ch’ Ei traeva dal Ciel ! Deh quante infine 
L’ udimmo sol coll’ Almo Padre Immenso 
Gravi case parlar d’ arcano senso ! 


GLI. 


L’ inclita Genitrice al subbio intesa 
A intessere le fila , e la stridente 
Spola trattar , d’ alto stupor compresa 
Nel suo tetto mirò venir sovente 
Schiera del Ciel , d’ aspetto uman già resa , 
E quindi careggiar soavemente , 

Ed infiorar la sua celeste Prole 
E di rose e di gigli e di viole. 


Digitized by Googte 



34o 


LIBER TERTIUS 


Nos tamcn interea custodes ille rercri 
Submissus , carae et mandata facessero Mairi s , 
Dum mcmbris kabilis rigor , et ris firma renirei . 
Et jam bissenos crcsccns excgerat annos , 

Nec dum se populis signo detexerat ullo : 

Tum primum cocpit Jitdaea per oppida rulgo 
IlUus apparerò , palamquc est prodita rirtus. 


Forte dies aderat genti solennis , et urbi 
Huic magnae sacer ante alias , quo regia mecum 
Venerai et Virgo , atquc sequens sesc aureus il/i 
Implicuit dextrae Puer -, et jani rìte litatis 
Jpse domurn sacris magna cum Matrc redibam : 
Jamtjuc labore riae fessis lux prima pcracta , 

Et piccam clauso nox eoe lo involrerat umbram. 


Defuit hic Puer , et Gcnitriccm , ntequc fefellit. 
Tum consanguineos frustra , et scitatus amicos , 
Tcrquc , quaterque riam rcpetens clamore rcplcri. 
Flebat se incusans imam pulcherrima Mater , 
Flarentem fusa crincm per eburnea colla. 

Ora decent lachrymac , disjecti colla capilli- 
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CLII. 

Egli umile frattanto ognor rispetto 

Ver noi mostrò che n’ avevam governo ^ 
Mentre al corpo crescea vigor , soggetto 
Ei stette a 1 cenni del voler materno. 

D’anni dodici già , nè fatto o detto 
Dimostro avea del poter suo superno- : 

L’alma virtude al popolo Giudeo 
Allora in prima a palesar si feo. 

40 

cliq. 

Il dì spuntava il più festivo e pio 
A questa gente e a la Città regnante , 

E qui convenne allor la Diva ed io : 

Lei tenendo le man seguia l’Infante. 

Di già renduto il sacro culto a Dio , 

Per 1’ orme impresse movevam le piante , 

E dal camini n del primo dì noi lassi , 

Diè la notte un inciampo a nostri passi. 

CLIV. 

Qui smarrissi il Figliuolo : invan ne chiedo 
A’ parenti e agli amici intorno , e invano 
Sul calcato sentier più fiate io riedo , 

Grida levando in su 1’ etereo vano. 

I Discinta il crin , la bella Madre io vedo 
Sè medesma incolpar tra duolo insano : 

Pur bello è ’l pianto sul leggiadro volto , 

E in quel collo ancor vago è ’l crin disciolto. 
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Qualis virginea cum mollis amaracus urna 
Et pluviam , et ventos paritcr perpessa procaces , 
Demisit turbata cornas , ilcrunujue resurgens 
Extulit os coclo , ac priscum meditatur honorem. 
Dumr/ue viam relego , invitum comes aegra secula est: 
Tres adeo incerti soles erravimus urbe 
Nccjuictjuam. 


Quarta est vix demum luce rcpertus : 
Namcjue mihi , et miscrae cum spes sublata Parenti 
Cuncta foret penitus , in mentem venit utritfue 
Tempia iterum peter c , altjuc preces cffunderc ad aram. 
Vix ingressus eram limen , cum protinus ambo 
Ecce saccrdotum in medio conspeximus illuni , 


( Prima rudimento , et virtutis signa futurae ) 
dita recensentem vatum monimcnta , patrumcjue , 
Primores ultro scilantem ob s cura , docentemejue ; 

Illum omnes admirari , haud vulgata canentem 
Sopra aciem, captunujue hominis , meri t cinque vigentem, 
Humana non vi cdoctum , non arte magistra , 
Maturumauc animi nimium puerilibus annis. 
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CLV. 

Sì la tenera persa in novo testo 
Sotto la piova el Boreal furore 
Il capo inchina ottenebrato e mesto j 
Poi sorgendo ripiglia il primo onore» 
Mentre i sentieri a rigirar son desto , 
Mio malgrado Ella vien , turbata in core 
Dunque incerti di Lui invan tre giorni 
Noi vagammo in Citta de e ne' dintorni.. 

CLVI. 


All 1 apparir del quarto Sol , le pene 

Sgombravo alfin dal nostro cor conquiso y 
Che , spenta affatto in ammendue la spene y 
Qui riedere nel tempio allor d’ avviso 
Fummo , per implorar la calma e ’l bene. 
Tosto che ’l limitar toccammo , assiso 
Tra’ Dottor della Legge, in pien Consiglio 
A' nostr’ occhi s’ offerse il Diviu Figlio» 

CLVII. 


De’ prischi Vati Ei divisando già 
Ogni riposto dir , gli alti misteri j 
Domandava a quei vecchi , e gli erudia : 

' Fur quest’ i segni di virtù primieri. 
Stupivan tutti , che cotanta fia 
La sua sapienza , e sì sublimi e alteri 
Saggi desse un Fanciul non unqua istrutto 
D’ alcun quaggiù da seme uman produtto. 
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Nec minus insigni cunctis spcctantibus ore 
Gratus crai ncque enim potcrant se explere tuendo 
Flagrantcsque Dei rultus , blandosque serena 
Luce oculos magis , aut propexum perticis aurum , 
Et Jlorem grati qui vie incepcrat aeri ■' 

Nam quocuque caput circum torsisset honestum , 
Luce reccns orto, pel sydcrc pulekrior aureo, 

Laeta serenato ridebant omnia mando , 

Et loto dulcem jactabat corpore amorem. 


Inculti qualis nitct inter gramina campi , 
Purpureus se cum primum foliis Narcissus 
Excruit , ruptoque caput detexit amichi : 

Aut qualis nitidi spccies micat alma smaragdi , 
Cum tenui argento , tcnuive includitur auro. 
Prima mali fuit bine nobis scintilla -, Puerque 
Ex ilio formulata priinoribus urbis 
Virlute ùwisus fuit , et corda aspera morii . 


Atquc hoc deinde ingens succcnsa est fomite Jlamma ; 
Jnquc dics glisccns furor , atquc insania crevit. 

Omnia quae porro ipse ridens , mctuensque futuri , 
Orabam impavidum , ne ritae prodigus hosti 
Objicerct , nec se perdendum prederei idtro. 
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CLVIIL 

Era non men per la beltà prestante , 

Onde ciascun poi rimanea sì colto , 

Che ammirava tuttor più che raggiante 
Luce i bei rai di quel Divino volto , 

Ed il fior dell 1 etade all or sbucciante : 

Che ovunque avesse il ciglio suo rivolto , 
Qual nova Aurora o chiaro Sol , facea 
Lieto F Orbe , e dal corpo amor fondea. 

CLIX. 

Il narciso così su steril lito 

Infra viridi fronde appena schiuse 
Risplende in irto suol non mai fiorito 5 
Sì lo smeraldo ancor , che ’1 fabbro inchiuse 
In un cerchio d 1 argento o d 1 òr forbito. 
Questa prima radice il mal ci schiuse : 

La temuta virtù del Giovinetto 

L 1 odio infuse d 1 allor de 1 Primi in petto. 

CLX. 

Questa fu l 1 esca onde sì poi s 1 accese 
Inestinguibil fiamma , e l 1 empia gente 
Nero furor fino all 1 insania prese. 

Io ben lo vidi , e ancor presago in mente 
D 1 un sinistro avvenir , Lui che a F imprese 
Intrepido vedea pregai timente , 

Che tra 1 diri nemici Ei cauto gisse , 

E non la vita a perdimento offrisse. 
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Verum luce prius lateant in montibus arces , 

A ut nocte in sumrnis celetur turribus ignis , 
Obruta c/uarn longurn jaceat sine nomine virtus. 
Non tamen ille odiis magis ussit pectora acerbis , 
Quarn cum terdenis jam Vir volvèntibus annis 
Fontis aquam latices Bacchi convcrtit in atros. 


Forte Canam mccum GalUaeae advcnerat urbem ; 
Mater , et ipse aderat , v eteri dum accitus amico, 
Obscquor intactam genero qui jungerc natarn 
Convenlu procerum magno de more parabat. 

* Jamque omnes circum posilis discumbere mensis , 
Atque alacrcs ep alari , et vina reposccre laeti- 


Ncc dum Jinis crat dapìbus , cum murrnur ubique 
Exoritur , totasque auditor triste per aedes , 
Laetitiae causam exkaustis liquentia vina 
Defecisse cadis , turbarique omnia visa. 

Tum res alma Parens tenues miserata pucllae 
Innuit , et Gnatum submissa voce precata est. 
Ferrei opem. 
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CLXI. 

Ma pria nasconda il dì nel gtfàn chiarore 
L ’ alte rocche su 1 monti , o notte oscuri 
Forte fiamma colà , vivo fulgore , 

Che celata tuttor virtù ne duri. 

Poi più s inanimì V atro rancore 
Pel sommo suo poter ne 1 petti duri , 

Quando l’ onda da Lui licor Leneo 
( Giunto a sei lustri ) divenir si feo. 

CLXIL. 

Egli e la Madre in Galilea convenne 
A Cana un dì , Ve secondai le voglie 
D 1 un amico anzi'an che invito fenne , 
Apprestando la figlia a sposo in moglie , 

In mezzo a’ Grandi e a un festeggiar solenne. 
La ricca mensa già parata accoglie 
Tutti intorno , ed ognuno in lieta sede 
Con piacei’e si ciba , e vin richiede. 

CLXIH. 

Ma in mezzo al desinar voci moleste 
Susurrano alla mensa intorno intorno , 

Che già vase verun più non appreste 
Il licor che fea lieto un sì bel giorno : 
Quindi le facce son turbate e itìeste. 
Compatendo la Diva allor lo scorno 
Della sposa , il soccorso in tal evento 
Dal Figlio implora con dimesso accento. 
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Vidi hic Juvenem primurn ore moderi 
Turbatimi : carae precibus tamen inde Parentis 
Annuii et fesso rerum succurrit amico. 

Sex , ut erant ibi tot numero , carchesia lymphis 
Implori jubet actutum , mensiscjue reponi: 

Quae simul aspexit propius Deus , omnibus ecce 
Mutatus subito nigrescerc cernitur humor , 
Finaque prò pura mirantcs hausimus unda. 


A udisti , dux , et genus , et cunabula nati, 
Primitiasque Dei ; ne caetera inde ret/uiras : 

Hanc omnem erexit factis jlorcntibus oram. 

Quae si audire tamen tibi nunc fcrt corde voluptas , 
Is longc memorct melior (simul ore sedentem 
Signat Joannem ). 


Vidit nanujuc omnia pracscns , 
Errabunda Ducis semper vestigio servans , 

Dum mihi cura domi serv andac Virgirds haeret. 
Dixit ; et hic facto defessus fne quievit. 

Immo ait : istius causas ab origine partus ‘ 
Exequere , aut quae rolli gio : 


Digitized by Google 



CANTO TERZO 


349 


CLXIV. 

In prima il vedo conturbar l’ aspetto : 

Poi , di sua Madre consentendo a 1 voti , 
Degna V amico del divino affetto. 

Ecco impera , eh’ a mensa i vasi vuoti 
Fian ricolmi d 7 umor del fonte e schietto ; 

E da vicin tosto che i lumi immoti 
Su d 7 essi tien , di porpora si tigne 
LT onda , già fatta un grato umor di vigne. 

CLXV. 

Duce , udisti il natal , Y alto legnaggio , 

E’ primi segni de Y oprar di Dio. 

Non mi chieder de 7 fatti il pieno saggio : 

Ei questo lito di portenti empio. 

Gli può meglio ridir costui sì saggio , 

Se d 7 udirli ti spinga ancor desio : 

( E dicendo così , Giovanni ha espresso 
Con un cenno , che a lui sedea dappresso ). 

CLXVI. 

Chè tuttora ei seguì quell 7 Alma Face , 

E ovunque la mirò raggiar fastosa 5 
Mentre eh 7 io sol presso i miei lari in pace 
Mai sempre vissi a custodir la Sposa. 

Così parla , ed alfin lasso si tace. 

Deh ! tu prosegui , e la cagion sì ascosa 
( Dice Ponzio ) del Parto a me n 7 assegna , 
E quanto mai la Religion v 7 insegna : 
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si vera per oram 

Percepì ; Judaea Deum non amplius unum 
Aetcrnum colit , haud mortali semine cretum , 
Jndigetcsrjue suis Divos altaribus arcet. 

Inde tibi noti recolens ex ordine Divi , 

Caelera mira refer : namque hunc in corpore vires 
Deficiunt , teque auxilio jubet ipse subire. 

Pontius haec: cuncti intenti simul ora lenebant- 


CHHIST. LTB. TERTIUS EXPITCIT. 
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CLXvn. 

E se fia ver_, che la Giudea non cole 

Che un Nume sol , da seme uman non sorto j 
E che dall’ are innanzi a Lui s’ invole 
Ogni Divo , mortai già nato , e morto : 

Dirai le gesta ancor dell’ alta Prole 
Di tanto Nume , il veglio tuo già smorto. 

Così Ponzio s’ esprime 5 e dal desire 
Mosso allora ciascun è intento a udire. 


FINE DEL CANTO TERZO. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


NEL LATINO 


p*g: ver: 

174 a aeveo 

178 7 guaudeut.. 

184 >9 mèstrua. • , 
»go 18 Aegiplo. . , 
308 18 tremolanti 

334 6 Tunc 

a56 14 numera. . . 
a8o 8 squammae . 
386 if' per illam : 
34 i C quocuque. 


aero 

gaudent 

menstrua 

Aegypto 

tremula! 

Tuue 

munera 

squainae 

per illam 

quocunque 


NELLA VERSIONE 


jj 16 presenti 

1 1 5 5 ei Mondo imbelle 

e 6 Anzi al Tebro vedrà sua 
forza eversa 

a 8 i i 3 .... in dir facóndo affatto : 
e 14 Ma oh qual odio e furor 
nefando e tristo 

a33 9 Nell’ ora appunto , in cui 
non anco irragge 

345 4 c h’ 1. 


presenti 

f . . . e al Tebro eversa 
Mirerà la sua forza il 
Mondo imbelle 
.... ed orator di Cristo s 
Ma oh qual odio e furor 
perfido affatto 
Nell' ora in cui non anco 
avvien eh’ irragge 
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